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A SUA ECCELLENZA 
IL STCNOR CONES 
GIO. VINCENSDZTO 

, 

CAVALIERE DEL SACRO MILITARE ORDINE 
Dt S. STrETANO P. E M. 

PRIORE DI S. MINIATO, CONSIGLIERE INTI- 

- MO ATTUALE DI STATO, DIRETTORE DEL 


 DIPARTIMENTO DISTATO, E DI GUERRA UI 
S. A. R. IL GRAN-DUCA DI TOSCANA. 


ECCELLENZA, 


G di tutte le opere, 
che avranno luogo nella preſente 
noſtra raccolta „ niuna ve ne ſia, 

che noi non poteſſimo ugualmente 


dedicare all' ECCELLENZA VOSTRA, 
Dante Tomo I. 135 a 


l 


di ogni genere e di ogni maniera 


di poctare ſommo intenditore e 


maeſtro ; nulladimeno abbiamo 
creduto, che la Divina Commedia 
di Dante Alighieri, dalla quale 
intendiamo d' incominciare, foſſe 
quella, che più di ogni altra me- 
ritaſſe I onore di portare in fronte 
il veneratiſhmo voſtro nome. Poi- 
che ſiccome quelli è il principe 
fra i poeti Italiani, cos! Voi ſiete 
delle belle arti e delle ſcienze il 
maggiore ed il più riguardevole 
Mecenate; e cos! come a quello 


convenivaſi il primo poſto nell' o- 


pera, cos: doveaſi all ECCELLENZA 
VosTRA il primo tributo della no- 
ſtra venerazione. 
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Noi vorremmo pure con tale 


occaſione far paleſe la bontà in- 


comparabile colla quale ci acco- 


glieſte, allorchè umiliammo al vo- 


ſtro diſcernimento la prima idea 


della noſtra intrapreſa, il confor- 
to che ci deſte a proſeguirla, gli 
ajuti che ci prometteſte, e tutto 


inſieme I ardore che c infondeſte 


colla voſtra ſoavith e gentilezza 
ma non trovando eſpreſſioni ade- 


guate alla forza del noſtro ſenti- 


mento , ci riſerberemo a dimo- 


ſtrare I effetto in noi dei voſtri 


| incoraggimenti col non riſparmia- 


re diligenza alcuna, ne ſpela, on- 
de I opera corriſponda in ogni 


parte a quella eſpettativa, ſulla 


E 2 


quale vi fiete degnato di accor- 
| | darle la voſtra protezione. 

Cos! ancora facendo, credere- 
| mo di eſſer pin degni di chiamar- 


ci, quali col fine ci proteſtiamo, 


| Dell ECCELLENZA VosTRA , 


_— 
— —— 


GLI EDITORI. 


4 
| | ; | -Umiliſfmi Deyatiſra ed Oblig, Servitor 
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INTRODUZIONE. 
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atingue f« ſia per eſſere Þ ordi- 


ne, che noi ci ſiamo propoſti 
di dare alla preſente noſtra rac- 


colta, o qualunque ſia quello, che 
- mk diſcreto leggitore deſideri di ve- 


dlerei adottare ; dovea ſempre tro- 
varſi alla teſta di tutta I' opera la 


Divina Commedia di Dante Ali- 


TT ghier: Fiorentino. Ne diſcreto leg. 


gitore vogliamo che ſe chiami ta- 


luno, il quale, ſebben ſapiente, 
e nelle dotte lingue d' Europa ver- 


ſatiſſimo e 4 Afia, abbia di queſt 


opera di Dante men favorevolmen- 


te parlato, o ſcritto, Poiche , la- 


ſciato ſtare, che il non ammirare 
le coſe ammirabili ed eccellenti 


naſce il più delle volte da igno- 
rana, o da invidia; altre ragioni 


ancora vi poſſono Mere, per le 
Fs 
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vi INTRODUZIONE. 


quali taluni, benches di ſchietto 


cuore, o di valoroſo ingegno ab- 
a formato di 51 grand opera 
un men che retto giudizio, e di- 
verſo da quello di tutto il reſtante 


degli uomini. Trovandoſi Dante 
co Pil nuopo, col piu ſublime , 
col pin fecondo argomento alla 


8 


N che mente umana poteſſe mai 


concepire, dove prima di tutto lot. 


tare contro la poverta e ſalvati- 
chezza della propria lingua, la 


guale , uſcita appena dal uo pri- 
mo embrione , malamente ft pre ſta- 
va alle belle pieghie, cl eglt volea 


farle prendere, e nuda ancora e 


diſadorna , l' obbligo a riveſtirla 


del proprio fondo , e ſpeſſe volte 


di ricorrere all' ajuto delle morte 
lingue e delle viventi, che gli ſer- 
virono di piume per quei ſelici 2 
li, che ad ogni tratto s incontrano 


per entro di queſt” opera incompa- 
rabile. Or' egli fu come quelli, 


che da rozza canna campe eſtre ſa- 


peſſe trarre un' armonia divina , cui 


INTRODUZIONE. vij 
forſe molti di primo incontro ſcle- 


nerebbero di flare a ſentire, poco 
allettati dall' imperfegione dello 


ſtrumento medeſim? , Cosi crediamo 


not, che ſia addivenuto di tanti o 
ſprexzatort , o parchi lodatori di 


Dante, che non ne conoſcono le 


bellexzze, perche non le viddero 


mai, e ſpaventati alle prime pa- 


gine dalla duregza e antichita del 


ſuo ſtile, non ebbero zl coragoto 


di andare a ritrovare 1 teſori che 
vi ſono naſcoſti: ani unita I in- 


giuſtizia all ingiuria, pedanti chia- 
marono quelli, che ve li ſuppoſe- 
70, o fanatici ammiratori dell. an- 
tico. 

E molto maggior torto ebbero 
coloro , che cos ne giudicarono di 
ld dai mari e dai monti, dei quali 
e troppo difficile a concepirſi co- 
me, poco pratici degli antichi mo- 
di e delle veechie voci d' Italia , 


abbiano potuto mai di queſt” opera 


ammirabile, non che il midollo, 
ma guſtarne nemmeno intieramente 
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viii INTRODUZIONE. 
la ſcorza (1). Sappiano efſi frat- 
tanto, che quanti vennero dopo di 
lui. che pur furono poeti celebra- 
tiſſimi e grandi, , fur tutti ſuoi di- 
ſcepoli, e viſſero in tempo che la 
lingua Italiana sfoggiava oramai 
in tanta pienegxa di vocaboli e 
di maniere, quanta aver ne po- 
terono Atene o Roma nel ſecolo 


del maggior luſſe di eloquenza 6 
di Poe ſia. 


0 A queſts propoſito furono dal Sig. Dott. 
Vincenzio Martinelli Toſcano ſeritte ſopra 
Dante due Lettere apologetiche , che noi 
abbiamo creduto far coſa grata al Lettore 
riportandole nella preſente noſtra Edizione . 
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DANTE ALIGHIERE. 


I: famolo Poeta Dante Alighie- 


ri nacque in Firenze negli anni 


della ſalutifera Incarnazione (1) 


1265. Indi nelle più nobili diſci- 


pline, che a quella ſtagione ſio- 
riſſero, liberalmente ammaeſtrato. 
nella Repubblica, al governo di 
cui quaſi al tutto con abbandona- 
te redini ſi diede, ſoſtenne le prin- 
cipali cariche de' Magiſtrati, e con 
fortuna tanto ſeconda, che niuna 
deliberazione, la quale alcun peſo 
portaſſe, ſi pigliava, s' egli in cio 
non dava la ſua ſentenza. Ma poi 
nell' anno 1300. mentr' egli Amba- 
ſciadore a Papa Bonifacio VIII. in 


Roma ſi ritrovava, la Fiorentina 
cittadinanza, che Guelfa era dianzi, 
nelle due si celebri parti de Bianchi 


5 © 
(1) Boccaccio, e Leonardo Areting 4 


x VITA DI DANTE 


e de' Neri diviſa, e quella de' Neri 


ſull' altra preſa da Dante prevalen- 


do, furono al Poeta tutti i beni 


conſiſcati. Perloche dalla patria 
cacciato, e delle ſoſtanze privo 


veggendoſi, fi porto a Verona per 
cercare preſſo degli Scaligeri pro- 
pizio ricovero, da' quali benigna- 
mente riceyuto aſſai tempo f1 trat- 


tenne in quella città (2) tanto or- 
revolmente, che per alcune ſen- 
tenze dal Landino mentovate ap- 
pare eſſer lui ſtato quivi in Magi- 


ſtrato; e benchè da ſperanza moſ- 


ſo di far' alla patria preſtamente 
ritorno di là ſi partiſſe, e parec- 
chi anni quando col Conte Salva- 
tico in Caſentino, (3) quando col 
Marcheſe. Manuello in Lunigiana , 
quando con quelli della Faggiuola 
ne' monti vicino ad Urbino ſi ſteſ- 
ſe, poi da capo ſe ne torno a Ve- 
rona. Ma poiche egli ogni ſua 
{peranza di ritornata alla patria 


vide inaridita, non pur Verona, 


(2) Meſfei Ver. Illuſtr. T. 2. col. 51. 
(3) Boccaccio. | 
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ALIGHIERT.  -5j- 
ma l' Italia tutta abbandonata, ſe 


Tr ando a Parigi (4), e quivi tutto 


{1 diede allo ſtudio della Teologia, 
e della Filoſofia. Intanto per Iz 
elezione di Arrigo Lucemburgo in 
Re de' Romani nuoyamente ſi ay- 
visò di potere in Firenze tornare. 


A tal fine, ripaſlato le Alpi con 
molti nemici de' Fiorentini, s' inge- 


ono di ritrarre I Imperadore dall 


aſſedio di Breſcia, e a quello yol- 


gerlo di Firenze. Ma per le gran- 
diſhme reſiſtenze de' valoroſi Fic- 


rentini riſpinto I Imperadore, quc- 


ſta volta ancora torno a Dante ya- 
na ſua ſperanza. Per la qual coſa 
Dante, ſenza andare di ſuo ritorno 


più avanti cercando , valicati gli 


Apennini ſe ne andò in Romagna, 
donde a Ravenna con corteſi modi 


da Guido Novello da Polenta di 


quella città a que' tempi Signore 


fu poſcia chiamato. Abito dunque 


Dante in Ravenna, mentre i fi- 


gliuoli, che da Gemma Donati ſua 


moglie avea ricevuti, ſi rimaſero 


(4) Ln queſto luogo diſcorda it Sig. Martinelli. 
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onorevolmente in Verona, e quivi 


da una ambaſciata fatta a Venezia 


tornato appena ft mori negli an- 
ni (5) 1321. nel di, che I efalta- 
zione della Santa Croce fi celebra. 


II ſopraddetto Guido oltrammodo 
dolente pel funeſto avvenimento 


ſi rimaſe; e fattolo portare ſopra 
gli omeri de' ſuoi cittadini 0 
al luogo de' Frati Minori in Ra- 
venna, con quell onore, che al 
corpo di tant Vomo degno ſtima- 
va, in un arca di pietra il fece 
porre. Molti intanto, i quali in 
quel tempo erano nella Poeſia ce- 
lebratiſſimi in Romagna, fecero a 


gara de' verſi, li quali nel ſepol- 


Cro ſcolpiti con debite lodi la me- 
moria di chi vi giaceva alla poſte- 
rità commendaſſero; e tra gli altri, 
quattordici fatti da Giovanni del 


Vergilio Bologneſe ne riferiſce 


Giovanni Boccaccio, ſiccome de- 
gli altri lui paruti più eleganti. 
Ani Dante ſteſſo aveaſi queſto 

Epitaffio compoſto (50). 


(50 Maſfei col. 5 1. (6) Moreri, 
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ALICHIERI. xi 


Fura Monarchiæ, Superos, Phlegetonta , lacuſque 
Luſtrando cecini, voluerunt fata quouſyue ; 

Sed quia pars ceſſit melior:bus 1oſpita caſtris , 
Auctoremque ſuum petiit felic or aſtris, 

Hic claudo? Dantes, patriis extorris ab oris , 
Qrem genuit paryi Florentia mater amoris . 


Ma per la morte di Guido ſeguita 
poco dopo in Bologna, a cio che 
narra il Boccaccio, ſembra che 
dall' intagliare nel ſepolcro alcun' 
Epitaffio coloro fi rimaneſſero. Che 
che ſia di cid, al cominciamento 
del XVI. ſecolo Bernardo Bem- 
bo padre del rinomatiſſimo Cardi- 
nal Bembo, eſſendo Governatore 
di Ravenna, e avendo trovato il 
{epolcro di Dante meſſo in rovi- 
na, lo fece rifare di marmo con 
queſta inſcrizione: 


Exigua tumuli Dantes hic ſorte jacebas 
Sßzßualenti nulli cognite pene ſitu; 
At nunc marmoreo ſubnixus conderis arc, 
Omnibus & cultu ſplendidiore nites. 
Mmirum Bembus Muſis incenſus Etruſcis 
He tibi, quem in primis h coluere, ed: 


xiv VITA DI DANTE. 

Pare che nel Diario Italico il ſe- 
polcro di tant Como doveſſe aver 
luogo. Lionardo Bruno Aretino ne 


{criſſe la vita, che, più volte ri- 


ſtampata, è ſtata di nuovo nell edi- 
zione Fiorentina dell' anno 1771. 


premeſſa alla Divina Commedia da 
Luigi Baſtianelli e Compagni. An- 
che Giovanni Boccaccio la ſcrifſe 


elegantemente; ma il Sig. March. 


Maffei, e il Sig. Biſcioni avverto- 
no, che in molti racconti ando il 
Boccaccio lungi dal vero. Oltre 
gli antichi S. Antonino, il Vola- 
terrano, Spondano, ed altri, trat- 
tano lungamente di Dante il Cre- 


ſcimbeni, il Salvini nelle Note al 


Comento del Boccaccio, il Fon- 
tanini nell' Eloquenza Italiana, e 


il mentovato Sig. March. Maffei 


negli Scrittori Veroneſi col. 50. 


ſeguenti. 
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PRIMA LETTER A 


SOPRA DANTE, 


Del Sig. Dottore Vincengio Marti- 


nelli, al Sig. Conte ÞOrford. 


ECCELLENZA. 


* ad; che V. E. mi dà, perchẽ io le 


faccia un dettaglio della condizione di Dante, 
e in che principalmente conſiſta il merito del 
ſuo Poema, è un principio di quel lodevolif- 
ſimo metodo, in cui mancano quaſi tutti gl 
inſegnatori d' ogni Lingua, e ſpecialmente 
della Latina, quale è quello d' informar pri- 
ma lo ſtudente del carattere e delle circoſtan- 
ze dell' Autote, de i motivi ch' egli ebbe di 
ſcrivere le cole che ſeriſſe, e quindi in groſ- 
ſo del contenuto di eſſe, e dove conſiſte prin- 
cipalmente il loro valore. Un dettaglio conſi- 
mile ſarebbe un gran preparativo per la men- 
te di chi ſtudia, onde intendere più facilmen. 
te quell Autore, che di mano in mano s' in- 
ſegna, avendo preſenti quei motivi, che lo 
moſſero a comporre quella tal' opera, ed i 
fini, che in quella ei fi propoſe . Io non ſep- 
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pi mai chi foſſe Virgilio tutto quel tempo, 
che alle ſcuole vi ſtudiai ſopra, ne inteſi ſem- 
pre pochiſſimo, nè ho mai ſaputo, ſe non 
tornato a leggerlo iu cta più matura , che 
quel Poema non foſſe in gran parte, che una 
elegante adulazione fatta ad Auguſto, per illu- 
ſtrare la famiglia de i Giulj, da cui era quel 
Principe maternamente diſceſo, e imparentar- 
la co i Numi. Venghiamo a Dante, Nacque 
Dante in Firenze di una famiglia principaliſ- 
ſima in quella Repubblica. Erano allora i 
Fiorentini diviſi in due partiti, Guelfi, e Chi- 
dellini. I Guelfi tenevano dalla parte del Pa- 
pa, i Ghibellini da quella dell Imperatore. 
Dante era del partito de i Ghibellini, i quali 
eſſendo prevalſi da i Guelfi , Dante fu tra i 
mandati in efilio. Quindi vagando in varie 
parti d' Italia, Cane della Scala Signore di 
Verona lo tenne un tempo preſſo di ſe, dipoi 
il Signor da Polenta Principe di Ravenna lo 
ricoverò, e finalmente gli die ſepoltura . Verſo 
r Peta di trent' anni, prima d' andare in eſilio, 
compoſe Dante parte del ſuo Poema, V altra 
parte terminò eſſendo in eſilio. Dante diede 
al ſuo Poema il titolo di Commedia per aver' 
in eſſo deſcritta la vita privata, ſiccome col 
titolo di Tragedia chiamò quello della Enea- 


> — - 


NE 
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de, per aver quivi Virgilio cantati eroici ay- 


venimenti , a immitazione d' Ariſtotele , che 
al cap. Iv. della Poetica da ad Omero tra gli 
altri attributi quello di Tragico , ſtato prima 
da Platone chiamato Padre della Tragedia. 
Diviſe Dante il ſuo Poema in tre parti, In- 
ferno, Purgatorio, e Paradiſo, figurando un 
ſuo viaggio in ognuna di queſte tre regioni, 
condotto per le prime due da Virgilio, per la 
terza da Beatrice, che fu una ſua innamora- 


ta paſſata gia tra 1 Beati, della famiglia de i 


Portinari. La ſua diſceſa in Inferno è in gran 
parte una imitazione di quella d' Enea; ma 
la diviſione ingegnoſiſſima di queſta prima re- 
gione, non meno che delle altre due, è par- 
to tutto della fantaſia imaginoſiſſima di queſto 
Autore. In quei luoghi di pene, di purga- 
zione, e di beatitudine pone Dante quelle 


Perſone, che le ſtorie ci hanno additate ſe- 


condo le azioni loro meritevoli di occupare 
quei luoghi, che Dante aſſegna loro. E perd 
da avvertire, che Dante, ſiccome abbiamo 
detto, era del partito de i Ghibellini, e non 
potendoſi vendicare altrimenti de i Guelfi ſuoi 


nemici, che lo avevano condannato all' eſilio, 


ei condanna molti di loro all' Inferno. Tre 
ſono i ſiſtemi, che imprende il Poeta a ſpies 
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gare in queſto Poema, it Teologico, il Filoſo- 
fico, e l' Aſtronomico, quali correvano come 
più ricevuti nei tempi, che egli viveva. Ag- 
guaglia Dante in queſto Poema, quanto alla 
_ cognizione delle arti d' ogni forte , qualunque 
degli anteriori; ma in profondita di ſapere, e 
in forza d'imaginazione ſupera ognuno . Egli 
oltre a queſto prova d' aver ſaperato qualun- 
que altro Poeta anco in ingegno; poichè lad- 


dove Omero, e Virgilio cantarono in lingue 


di gia adulte, e che allora ſi parlavano nel- 


la maggior perfezione, eſſendo la lingua Ita- 


liana ancor bambina, Dante fu obbligato di 
creare la maggior parte di quella, colla quale 
formd il ſuo Poema, cid che fece con tanta 
felicita , che laddove dice vano di Virgilio che 
cavava oro e ſtercore Ennii, oro finiflimo ſono 
ancora dopo quattro ſecoli i verſi di Dante; 
tanto che leggendo il Petrarca, l' Arioſto, il 
Taſſo, che venendo a propoſito, come per 
dar maggior luce ai loro Poemi, ve ne in- 
caſtrano de i verſi dentro, quei verſi incaſtra- 
ti ſopra gli altri, che ſono loro dappreſſo, aſ- 
ſai, maggiormente riſplendono. Concluderd a- 


dunque con dire, che Dante ha dati i primi _ 
momenti al bello, e al ſublime della lingua 
Italiana, e ne è ancora riguardato come il 
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SO PRA DANTE. XI 


principale ſoſtegno ed ornamento . Di Dante 
non ſi può dire, come generalmente ſi dice di 
ogni altro Poeta, che non ſono ne i loro Poe- 
mi bellezze, o invenzioni, le quali in Ome- 


ro non ſieno, perchè Omero reſuſcitd al mon- 


do letterario in Italia in tempo che Dante 
era morto. Le ſue ſimilitudini in grandiſſima 
parte ſono belliſſime, e sforzo unicamente del 
ſuo ingegno; le ſue deſcrizioni vivaci all' ul- 
timo ſegno, e ſommamente originali; e il ſuo 
ſublime reſulta dall' altezza, e inſieme pro- 


Fonda verita di penſieri ſpiegati con parole 


le pitt comuni : ed è queſto quel ſublime, che 
Longino ſopra ogni altro commenda. La eri- 
tica ordinaria, che 1 ſuperficiali della Lettera- 
tura Italiana fanno dello ſtile di Dante, è di 
duro , e d' oſcuro. Oſcurità pit, o meno fi tro- 
va in tutti gli Autori antichi, che non fi poſ- 
ſono intendere, ſe prima il lettore non ſi eru- 
diſce de i fatti, che eſſi trattano, i quali po- 


ſti in chiaro, Foſcurita ceſſa ſubito. Quanto 


a una certa durezza, particolarmente nel li- 


bro dell' Inferno, Dante ve I ha uſata con ar- 


te maeſtrevoliſſima, non eſſendo decente il 
trattare di Demonj, di peccatori, e d' atroci- 
ta di pene con uno ſtile molle e delicato. 
V. E. colla lettura di pochi canti, mediante 
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la petſpicacia del ſuo ingegno troverà queſta, 
che i falſi critici chiamano durezza, eſſer ve- 
ramente eleganza e maeſtà di parlare pro- 
pria maſſimamente di queſto Poeta, e in mez- 
20 a quel tanto lugubre, quando il ſoggetto 
| 1o porta, trovera anco un tenero Tibulliano, 
ma pit efficace , e più intereſſante il lettore 
nella paſſione, che rappreſenta. Un* eſempio 
ſolo baſtera alla penetrazione di V. E. per 
darle un' idea del rimanente. Trova Dante al- 
la fine del canto v. dell' Inferno, nel luogo, 
ove ſono puniti i carnali, Franceſca figliuola 
di Guido da Polenta Signor di Ravenna, ma- 
ritata a Lancillotto uomo deforme di corpo, 
Figliuolo di Malateſta Signor di Rimini, inſie- 
me con Paolo avvenentiſſimo cavaliere fra- 
tello di Lancillotto, e da eſſo uccifi ambidue 
in adulterio. Dante fa dire a Franceſca chi 
ella foſſe , e quale il fallo, che la conduſſe 
In quel luogo. 

Siede la terra &c. pag. 29. | 

. E. adunque non ſi laſci ingannare dal 
diſcorſo vano, arbitrario, e falſo, che ha pub- 
blicato, toccante queſto venerabiliſſimo Auto- 
xe, Monſieur de Voltaire, i cui errori, e forſe 
anco non picciola invidia alla gran fama di 
_ 8 grand' uomo io penſo di porle in chiaro 
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con altra mia, a fine di dileguarle qualunque 
erronea opinione le poteſſe aver fatta conce- 
pire di queſto veramente divino Autore la i- 
netta critica, o piuttoſto inſipida maldicenza, 
che Yoltaire in quella ſua mal conneſſa lettera 
ebbe la ſemplicità di dare alle ſtampe. La pe- 
netrazione e la prontezza, che Ella ha mo- 
ſtrato nella intelligenza del Boccaccio, mi ren- 
don certo, che V. E. non iſtarà lungo tempo 
a ſcoprire le bellezze anco di Dante, e a di- 
lettarſene grandemente; onde ſi faccia pur' a- 
nimo, che io mi farò un' onore e un piacere 
d'eſſerle ſcorta, ſicuro, che non ſi pentirà d' a- 
ver ſeguito il mio conũglio, e che collo acqui- 
ſto della intelligenza di queſto Autore potrà da 
ſe ſcorrere liberamente ſenz' altra guida tutto 
il rimanente della regione della lingua Italia- 
na, ſenza incontrare il minimo intoppo nella 
lettura degli altri Poeti, e molto meno in quel- 
la degli Storici, e cosi di qualunque altro li- 
bro Italiano. Reſto intanto inchinandomi con 
umiliſſimo oſſequio. 

e 


Londra. 


— a, 


NEAXSNANENENENANE HOAX 
LETTERA SECONDA 
F ullo ſteſſo S oggetto J 

ECCELLENZA. 


M, Onficur de Polteire, per non laſciare niu- 
na delle provincie della letteratura intentata , 


ha voluto abbracciare anco quella della criti- 
ca. I Poeti Italiani ſono ſtati uno dei princt- 
pali articoli, ſu i quali, ſcoſtandoſi da quello, 


che di loro hanno penſato i più ſapienti, e i 
più giudizioſi d' ogni nazione, fi è a ſuo mo- 
do largamente diffuſo. Dante, che gl Italiani 


hanno ſempre, da che ei cumparve alla luce, | 
riguardato come il padre pit venerabile della 


loro lingua, e il fonte d' ogni ſapienza, al- 


le mani di queſto Minoſſe de i Poeti più cele- 


bri & divenuto un' oggetto di ridicolo, un' Au- 
tore di baſſiſſima sfera . Entra Voltaire in qua. 


ſta Arena con una perfetta ignoranza del fi- 
gniſicato del titolo. Dante intitold il ſuo Po- 
ema Commedia, e chiamò Tragedia I Enca- 
de, ficcome mi diedi I onore di dire a V. E. 
nella mia precedente, ſecondando cos! il pa- 

rere d' Ariſtotile, il quale parlando d' Omero, 
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dice, come egli fu lo inventore della Tragedia 


nel ſuo Poema della Iliade, dove tratta azio- 


ni Eroiche di Nazione con Nazione, e della 
Commedia in quello dell' Odiſſea, dove canta 
occorrenze private. Ebrio di queſto majuſco- 
lo errore Voltaire procede a porre in ridicolo 
il Poeta per non trovare nel ſuo Poema quel 
burleſco, che egli puerilmente ſuppone dover- 
1 di neceſfita contencre in un Poema , che 
porti il titolo di Commedia. Paſſa quindi colla 


- pitt allegra franchezza del mondo a riderſi de- 
gli Italiani per aver poſto Dante nel rango de- 


gli Epici, come ſe V Odiſſea d' Omero non 


aveſſe da Platone , da Ariſtotile, e da tutta 


la ſapienza antica e moderna conſeguito giu- 
dizioſamente un tal titolo. Dice, che la repu- 
tazione di Dante procede da una ventina di 
tratti, che vanno per le bocche di molti, ma 
che nel reſto neſſun lo legge, proſeguendo 
colla pit ſolenne contradizione a oflervare , 
che i Fiorentini ereſſero una Cattedra appoſta 


per un Profeſſore, che lo ſpiegaſſe pubblica- 


mente. Giovan Battiſta Paſquali nella ſua e- 
dizione, che ne fece in Venezia l' anno 173 T. 
col comento del P. Venturi Geſuita, che & 
{| pit breve e il pid giudizioſo di tutti gli 
anteriori, nota cinquantaſette edizioni di Dan- 
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te, oltre la ſua. Laſcio conſiderare a V E. ſe 
d' un libro, che non ſi legge, ſia poſlibile che 
i librari ſmaltiſcano tante edizioni. Per fare 
un paſticcio ricchiſſimo di ſpropoſiti, entra il 
noſtro Critico a parlare de i partiti, che era- 
no a tempo di Dante in Firenze, e dice, che 
non baſtando ai Fiorentini le loro fazioni di 


1 Bianchi, e Neri , vollero anco quella de i Guel- 
| | fi, e Ghibellini. La veritae, che i partiti, che 
N . divitero 1 Fiorentini, poco dopo che fi furono 
| ricomprati dalla ſoggezione deg! Imperatori, 


| f | e fatti liberi, ſiccome Niccolo Machiavelli, 
| e altri nelle loro ſtorie di Firenze diffuſamen- 
| | | te raccontano , furono Guelfi , e Ghibellini, i 
© | primi aderendo al Papa, i ſecondi allo Impe- * 
F ratore, e quindi fatteſi due fazioni anco 

Z tra i Piſtojeſi, una delle quali ſi diceva Bian- 
ca, I' altra Nera, i Fiorentini per ſedarle ob- 
bligarono i capi di eſſe a paffare a Firenze, 
dove i Bianchi fi congiunſero co i Ghibellini, a 
i Neri co i Guelfi. Ma Mr. Yoltaire non ha 

letto le coſe che riguardano Dante, che ſul 
Dizxionario di Bayle, o d' altri, le notizie de i 
quali ſono la maggior parte ſpurie, e deformi, 
non avendo avuto gli Autori di eſſe nè como- 

do, ne tempo da leggere i libri originali, dai 

quali, per chi vuol dire il vero, è neceſſario 


cavarle. 
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Cavarle. Dice anche, come Dante eſſendo in 


eſilio ando in Francia, e paſsò alcun tempo 
preſſo Federico d' Aragona Re di Sicilia. Ma 
Leonardo Aretino Iſtorico efattifiimo , e che 
piu accuratamente d' ogni altro ne ſcriſſe la 
vita, e notò ogni ſua peregrinazione, non fa 
la minima menzione di queſte due. In Parigi 
e in Sicilia fu per alcun tempo il Boccaccio; 


e queſto credo che ſia l' errore del noſtro Cri- 


tico, che, ſecondo appare dal rimanente, tutti 
li sbagli li da per giunta . Per rendere la ſua. 
Iſtorietta di Dante completa in via di ſpropo- 
iti , dice, che Dante compoſe il ſuo Poema 


eſſendo in eſilio. Leonardo Aretino nella vi- 


ta di Dante dice cosi: Qheſta [ua principale o- 


pera comincio Dante avanti la cacciata ſua , e di- 
Poi in eſilio la fint. E circa lo eſſere queſto Po- 


ema ſtato ſempre letto da pochi, come gratu- 
itamente Voltaire aſſeriſce, chiunque {i dara la 


pena di leggere le Novelle 114., e 115. della 


prima parte di Franco Sacchetti troverà, come 


non ſolo ſi leggeva il Poema di Dante, men- 


tre ei ville, ma troverà ancora, che quella 
parte, la quale egli compoſe prima di laſciar 


la patria, era ſaputa a mente, e cantata per 


le ſtrade dalla plebe pit infima 3 mentre nel- 
le ſuddette novelle ſono mentovati due caſt, 


Dante, Tomo I. 8 
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dove un Maneſcalco, e un Contadino , che 
detto libro di Dante cantavano publicamente , 
ſtorpiandone, come il volgo fa d' ogni coſa , 


la dizione, Dante non potendo tener la colle- 
ra li batte tutti due, vituperandogli, e ripren- 


dendogli acerrimamente, perchè il ſuo Poema 
in si fatta maniera guaſtaſſero. Non contento 
il gentiliſimo noſtro Critico di publicare tut- 


de le falſita notate di ſopra, toccante queſto 


veramente maraviglioſo Poeta, ha voluto coro- 
nar l' opera,, fermo ſtante nel male accorto 


penſiero, che Dante, a cauſa dello avere al ſuo 


Poema dato il titolo di Commedia, aveſſe in- 


teſo di trattare il ſuo ſoggetto burleſcamente, 
con tradurre un pezzo del canto xxvII. dell' 
Inferno, dove I Autore introduce il Conte 
Guido da Montefeltro a narrare le colpe, per 


le quali è condannato; ſenza punto teguire la 


verità del ſenſo, e in uno ſtile pulcinelleſco; 


dove I originale ha in molti luoghi grandiſſi- 


ma proprietà, e maeſtà di penſieri, non meno 


che di eſpreſſioni. Per non tediare V. E. con 


troppo lunga diceria, mi contenterò di riporta- 


te un ſol paſſo deli” originale di eſſo Canto, 


e quindi la verſione, che Voltaire ne ha fatta , 
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Mentre ch* io forma fui d' oſſa, e di polpe, 

Che la madre mi die, Popere mie 

Non furon leonine, ma di volpe: 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 

I'ſepp! tutte, e si menai lor” arte, 

Ch' al fine della terra il ſuono uſcle. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia eta, dove ciaſcun dovrebbe 

Calar le vele, e raccoglier le farte; 
Cid, che pria mi piaceva, allor m' increbbe: 
E pentuto, e confeſſo mi rendei , 

Ahi miſer laſſo, e giovato ſarebbe. 


Or ſenta per amor del Cielo V. E. la ſtupida 
traduzione, che Vollaire fa di queſto paſſo, 


Quand j etois ſur la terre 
Vers Rimini je ſis long-tems la guerre 
Moins , je Payoue, en Heros qu' en fripon. 
L' art de fourber me fit un grand renom , 
Mais quand mon ehef eut ports poil griſon, 
Temps de retraite ot convient la ſageſſa, 
Le repentir vint ronger ma vieilleſſe, 
Et j eu recours & la confeſſion . 
Oh repentir tardif & peu durable f 


. * 


— as 


, CR an. aa Ms Cr — 


8 
_ 


9 —_— oe AO. Gt eh Ong 
— 
— 


ant — Ae As. a6 BY BESS Cl 
. — > 5 


xxviij SECONDA LETTERA 


E perche Ella veda di quanto pil ſeria ver- 
ſione ſia ſuſcettibile queſto belliſimo paſſo, 
abbia la benignità di vedere come il P. d' A- 
quino Geſuita, che intendeva 1 originale nel 
ſuo vero ſenſo, e non era un buffone, lo tra- 
duſſe in latino. 


Cum primum licuit jucundæ munera lucis 
Carpere, fallacis rapuit me calle ſiniſtro 
Fraudis amor; turpes aſtus, arteſque pelaſ gas 
Doctius haud ulius mendace obtendere fuco. 
Nec latuere doli, totum quos fuſa per orbein 
Fama tulit « Monuit fed cum maturior ætas 
Utiliora ſequi votorum, & turgida vela 
Cogere , & in portum dubiam ſubducere cymbam; 
De ſipuere, prius caca que mente ſequebar , 
Indoluique ſimul , & ſacro malefacta miniſtro 
Cum gemitu pronus relego, pænaſque repoſco. 
Spes veniæ à lacrymis nec vana fuiſſet , &c. 


Da quanto ho eſpoſto fin qui a V. E. toc- 


cante V Iſtoria e il giudizio, che Voltaire ha 
francamente publicato di Dante, Ella vede che 
conto debba farſi di una tal Critica, dove co · 


minciando dal titolo, e procedendo fino al 


fine del rimanente non ſi trova una ſillaba di 
veritz, Tutti i Critici piu giudizioſt oſſerva- 
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no, Che la Logica è un dono della natura, e 
che ogni ſtudio è vano per impararla. Ma la- 
ſciando con quella compaſſione, che meritano 
le baje Volterriane ſu queſta materia, termine- 
rò queſta lettera con riportare la critica, che 
in poche parole concluſero di queſto ſupremo 
Autore, cioè di Dante, il Redi, uno degli 
ingegni più puri, e più accorti di tutta la let- 
teratura, e quindi il Salvini, conoſciuto in 
tutta Europa per uno dei pit dotti ſoggetti di 
queſto ſecolo, e preſſo dei quali compariſce 


Voltaire, quanto a ſapere e giudizio, uno in- 


nocente bambino. Il Redi in una ſapientiſſima 
jettera, che ſcriſſe a Carlo Dati intorno alla 


generazione degli inſetti, parlando di Dante, 


dice cosi: Quindi avviene, che niuno & in og- 
&t nelle Filoſofiche ſcuole & giovane, e che non 
"porti un cos fatto parere iſtillato dalla natura 
feſſa, e deitato da quegli antichi ſaviſimi uomi- 
ui, che nelle coſe della Filoſofia ſentirono molto 
avanti, tra quali quel grandiſſimo ingegno, che 
tutto ſeppe, e di tutto maraviglioſamemte ſeppe 
ſcrivere. E pitt ſotto: Parendomi ſempre di ſen- 
tirmi intonare agli orecchi cio, che gia dal noſtro 
diyino Poeta fu cantato: e in un'altro luogo, e 
aue ſoyrano Poeta , che nelle ſue divine Opere 
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Moſtrs cio, che pol ea la lingua noſtr#. 


E venendo a dire del Salvini, avendo egli is 


moltiſſime occaſioni parlato di Dante, mi con- 


tenterò di riportarne un ſol paſſo, come I e- 
quivalente di quanto di più poſſa dirſi da qua- 
Iunque altro, facendo I elogio, e il vero ca- 
rattere di queſto Autore. Ecco cio, che il Sal- 
vini dice di Dante ne i ſuoi Diſcorſi Aceade- 
mici al novanteſimo terzo, parte ſeconda: Ve- 
nutomi e adunque in animo di diſcorrere alquan- 


to della ſoyrumana mente di Dante, Signore , ſi 


può dire, dell' Atiſimo canto (1), moſtrando eol- 


le naturali fore del ſuo ingegno in tempi, che 
non Oera acceſa tanta face agli fudj, e il bel 
paeſe, o per dir meglio nuovo Mondo della Pue- 


fia Greca non s' era dagli eruditi viaggiatori an- 
cora ſcoperto, eſſere egli tant' oltre arriyato , chs 
ſi troya non lo ſapendo ayer molti dei penſieri di 


——ñꝛñ— — 


(1) Signore dell Altiſſimo canto fu Omero 
chiamato da Dante nel canto quarto dell' In- 


ferno: 
Cos? vidi adunar Ia bella ſcuola 
Di quel Signor dell' altiſſiuio canto, 
Cle ſoyra gli altri, con” aquila, vola. 
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guegli antichi felicemente indovinato. Ha ſcoper- 
to Peyento , per cui ya ſuperba Þ eta noſtra 
di tauto mondo ritroyato, non eſſere ſlate belle 
fantaſie di mente da divino immaginato furore 
cammoſſa e riſcaldata, ma manifeſti preſagy , e 
predizioni apertifſime « Cos? il noſiro Dante, co- 
me e notiſimo, la nuoya coſtellaxione, Tramon- 
tana per cos} dire del Polo di ſotto , nun udums- 
bro ſolo co* ſuoi verſi, ma, quel che e pit mara- 
viglioſo , individualmente e/preſſe il numero delle 
ſtelle, che quelF Aſteriſmo compongono, che dalla 
loro ſituazione e forma detto é la Crociera, in 
quei verſi al primo del Purgatorio : 


P mi volſi a man deſtra, 0 poſi mente 
AIP altro polo, e vidi quattro ſtelle 
Non viſte mai, fuor ch' alla prima gente. 


Confeſſo anch' io, che il tedio di queſte mie 
lettere & ſtato molto lungo; ma l' amore, e la 


venerazione, ch' io porto a queſto Poeta, il 


quale fa tanto onore a i ſecoli moderni, non 
che a Firenze che lo produſſe, nella cui let- 
tura cominciata fino dagli anni della prima 
mia diſcrezione in queſta mia avanzata eta 


trovo ſempre più maraviglioſe bellezze, con- 
ZSiunto col deſiderio, che io ho, di vedere 
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V. E. intraprendere un si nobile ſtudio, ſpero, 


che mi renderanno preſſo il ſuo magnanimo 
cuore baſtantemente giuſtificato, e che Ella 


vorrà ſempre avere la benignità di conſiderar- 


mi, quale con umiliſſimo oſſequio mi proteſto. 


Di V. Eccellenza. 


Londra 
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PRINCIPIO DUN CAPITOLO 
DEL SIGNOR ABATE 
ANTON MARIA SALVINI 

Scritto di villa 
aL 8t ono 
FRANCESCO REDI. 


* * * * * 
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R Edi gentile, Re de* galantuomini , 

Se volete ſaper la vita mia, | 
 Studiando io ſto lungi da tutti gli uomini; 
Ed ho imparato pitt Teologia | 

In queſti giorni, che ho riletto Dante 15 
Che nelle Scuole fatto io non avrla. 

; Egli vi dice tante coſe e tante 

9. nn quel ſuo benedetto almo Poema , 

| | Che par che i ſenſi tutti quanti incante 

E non per queſto è la ſua gloria ſcema, 
Perch” egli ka uſate certe voci ſtrane, 
Che ben fi conveniano ad un tal tema. 

Non cammind per vie battute e pianes 
Al Caos penetird ; paſsd le Stelle; 

Viſito “ ime Parti, * e meg zune; 
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E brutte coſe, e mediocri „e belle 
Preſe a dir tutte; e con viyezza tale, 
Che vol tofto eſclamate : Elle ſon quelle? 

Ben deſcriſſe del tutto il quanto, e I quale; 
E per levar di terra l intelletto 
La Beatrice ſua gli ayea dat ale. 
O delle Muſe oftel, ſacrato petto, 
Sia benedetto il tuo 'eggiadro ſpirto, 
E tuo forte penſier ſia benedetto 

Che or con gentile, or con auſtero ed irto 
Stile il tuo ingegno diſpiegaſti altero ; 

Onde ti fi conviene e Lauro, e Mirto. 

Quando amoroſo parli, egli 2 & vero 35 

I tuo parlar, che vera eſſer non puote 1 

Piu veritàa, figlia d' un cuor ſincero . 

Ma quando all infernali orride ruote 
Inchini, e abbaſſi il tuo parlar N 
Allor ſi fan ſentir le triſte note. 

Sen' va la Muſa ta pel bujo mondo 
Con ſuon dolente, s9igottita e meſta, 
Girando quei valloni a tondo a tondo. 

E dopo quella di ſoſpir tempeſta, ; 2 

S' alza pitt lieta al purgatorio Monte; 

Poi ſale al Paradiſo tutta feſta . 

Tu colle rime tue audaci e pronte | * 
Di quei beati e ſempiterni ſcanni . b 
Fai le b:llezze & noi paleſi e conte. | 
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Rloftri, quai ien le gioje, e quai gli alſanni: 
Cid, che fla da ſuggire, e da ſeguire; | 
Onde il folle mortal fi difingannt 

Cie dird pot, quando tu aguzzi Þ ire, 

E ſtringi un' innocente almo fagello, 
Che ben appar che ſanto zelo ſpire? 

Alora allora il tuo dir grande e bello 

Prende una tuba S forte e gagliarda, 

Che rintruona gli vrecchi & queſto, e à quello. 
Sembra che in viyo fubco ella tutti arda, 
E Ciitadi, e Paſior , Popo!i. e Regi 
Tocchi la voc tua quaſi bombarda. 


Jo non ho lodi, onde il uo nome fregi : 


Baſta che a pochi, e non al yolgo piaci: 
Che pochi intendon® i twoi veri pregis 

Z i bei lumi del dire, e quelle faci, | 
Onde I ingegno uman S' ayyiva e accende , 
Di ſublime virti ſemi veraci. 

Che ſtupor, ſe chi tutto offerya e intende, 
Franceſco, cle il deſtr' occhio di Natura, 
Tanto diletlo n&1uoi verſi prende? 

E col ſuo buon giadicio n' afſicura , 

Che non invano il noſtro gran Menzini 
Dalla tua fonte aitinſe eletta e pura; 

Ed empiè di bei detti pellegrini 
Le dotte carte, nelle quai danteggia 
Con robuſti concetti, aliui, e diyini. 
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aA maraviglia egli le pennelleggia , 
E YT illumina ognor di gentilezza, 
E di vaghezza il forte ſuo fiaucheggia. 
Or da parlar con Dante ti diſyvezza, 
O Muſa mia, e torna un poco a bomba, 
E a ragionar col Redi omai “ ayveg za; ec. 
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DE LL' INFERNO 
CANTO PRIMO. 


ARGOMENT 0. 


Naccomnta il diyin Poeta, ficcome ritrovoſi ſmarrity 


in una orrida ſelya, e ſul mattino giun/e ad un 
colle, à cui volendo ſalire, ſu da alcune flere. 
impeditò; e che mentre fuggiva da una di quel- 
le, vide Virgilio, il quale gli diſſe, che lo ayreb- 
b2 guidato all Inferno, ed al Purgatorio, e di 
Poi ſarebbe condotto al Paradiſo : ed egli con le- 
ſcorin di lui intraprende il gran viaggio. 


N El mezzo del cammin di noſtra vita 
Mi ritrovai per una ſelva oſcura, 

Che la diritta via era ſmarrita: 

E quanto a dir, qual' era, è coſa dura, 
Queſta ſelva ſelvaggia, ed aſpra, e forte, 
Che nel penſier rinnuova la paura. 

Tanto è amara, che poco è più morte : 

Ma per trattar del ben, ch' i' vi trova 
Dirò dell' altre coſe, ch' i' v' ho ſcorte. 

P non fo ben ridir, com' i' v entrai; 

Tant' era pien di ſonno, in ſu quel Punto, 
Obe la verace via abbandonai. 
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Ma po'ch'i' Cui appiè d' un colle giunto, 


La ove terminava quella valle, | 

Che m' avca di paura il cuor compunto . 
Guarda'in alto, e vidi le ſue ſpalle 

Veſtite gia de' raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 
Allor fu la paura un poco queta, | 

Che nel lago del cuor m' era durata 

La notte, ch' i' paſſai con tanta pieta. 
E come quei, che con lena affannata 

Uſcito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all acqua periglioſa, e guata; 
Cosi l' animo mio, ch' ancor fuggiva 
Si volſe*ndietro a rimirar lo paſſo, 

Che non laſciò giammai perſona viva. 


Poi ch' ebbi ripoſato ' corpo laſſo, 


Ripreſi via per la piaggia diſerta, 


Si che 'I pie fermo ſempre era 'I pit baſſo; 


Ed ecco, quaſi al cominciar dell' erta, 

Una lonza leggiera e preſta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi fi partia dinanzi al volto: 
Anzi*mpediva tanto'l mio cammino, 
Ch' i fui per ritornar pitt volte volto. 

Temp' era dal principio del mattino; 


E Sol montava 'n ſu con quelle ſtelle, 
Ch' eran con lui, quando l' amor Divino 
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Moſſe da prima quelle coſe belle, 

Si ch' a bene ſperar m' era cagione 

Di quella fera la gajetta pelle, 

L' ora del tempo, e la dolce ſtagione: 

Ma non si, che paura non mi deſſe 

La viſta, che m' apparve d' un leone. 
Queſti parea, che contra me veneſſe 

Con la teſt' alta, e con rabbioſa fame, 

Si che parea, che l' aer ne temeſſe: 

Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca, con la ſua magrezza, 
E molte genti fe gia viver grame. 
Queſta mi porſe tanto di gravezza 

Con la paura , ch' uſcia di ſua viſta, 

Ch' i' perdeꝰ la ſperanza dell altezza . 

E quale è quei, che volentieri acquiſta, 

E giugne l tempo, che perder lo face, 
Che 'n tutti i ſuo' penſier piange, e s' attriſta; 
Tal mi fece la beſtia ſenza pace, 

Che venendomi 'ncontro, a poco a poco 
Mi ripingeva 1a dove ' Sol tace. 
Mentre ch' i' rovinava in baſſo loco, 

Dinanzi agli occhi mi ſi fu offerto 
Chi per lungo ſilenzio parea fioco. 
Quando i' vidi coſtui nel gran diſerto, 

Miſerere di me gridai a lui, 
Qual che tu ſii, od ombra, od uomo certo, 
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Riſpoſemi : Non uomo: uomo gia fu, 

E li parenti miei furon Lombardi, 

E Mantovani per patria amendui . 

Nacqui /ub ulio, ancorche foſſe tardi, 

E viſſi a Roma ſotto'l buono Aguſto, 

Al tempo degli Dei falſi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giuſto 

Figliuol d' Anchiſe, che venne da Troja; 

Poichè ' ſuperbo Ilion fu combuſto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 

; Perche non ſali il dilettoſo monte, 
Ch' è principio, e cagion di tutta gioja? 

Or ſe' tu quel Virgilio, e quella fonte, : 

Che ſpande di parlar si largo fiume ? 
Riſpoſi lui con vergognoſa fronte. 

Oh degli altri poeti onore, e lume, . 
Vagliami'l lungo ſtudio, e grande amore, 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu {cio mio macitro, e' mio autore: 

Tu ſeꝰ ſolo colui, da cu' io tolſi 

Lo bello ſtile, che m' ha fatto onore. 
Vedi la beſtia, per cu' io mi volſi: 

Ajutami da lei, famoſo ſaggio, 

Ch' ella mi fa tremar le vene, e i polſi. 
A te convien tenere altro viaggio, 
 Riſpoſe, poichè lagrimar mi vide, 

Se vuoi campar d' eſto luogo ſelvaggio: 
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q ANT O I. : 
Ehe queſta beſtia, per la qual tu gride, 
3 Non laſcia altrui paſſar per la ſua via, 
lla tanto lo*mpediſce, che Þ uecide: 
x, Ed ha natura si malvagia e ria, 
F Che mai non empie la bramoſa voglia, 
us E dopo'l paſto ha piu fame che pria. 
© Molti ſon gli animali, a cui s' ammoglia, 
T7 E pitt ſaranno ancora, infin che! veltro 
7 Verra, che la farà morir di doglia. 
\> Queſti non cibera terra, ne peltro, 
75 Ma ſapienza, e amore, e virtute, 
: E ſua nazion ſari tra Feltro e Feltro : 
'7 Di quelPumile Italia fia ſalute, 
5 Per cui morio la vergine Cammilla, 
7 Eurialo, e Turno, e Niſo di ferute: 
i Queſti la cacceri per ogni villa, 
= Fin che l' avrà rimeſſa nello'nſerno, | 
1 Li onde 'nvidia prima dipartilla , | 
2 Ond' io per lo tuo me? penſo e diſcerno, 
. Che tu mi ſegui, ed io ſarò tua guida, 
| E trarrotti di qui per luogo eterno, | 
Oyv' udirai le diſperate ſtrida, | | 
|: Vedrai gli antichi ſpiriti dolenti, 
| 


Che la ſeconda morte ciaſcun grida : 
E poi vedrai color, che fon contenti 

Nel fuoco, perchè ſperan di venire, 

Quando che ſia, alle beate genti: 
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Alle qua? poi ſe tu vorrai ſalire, 


Anima fia, a cid di me più degna : 
Con lei ti laſcerd nel mio partire; 
Che quello *mperador, che laſsu regna, 
Perch' i' fu” ribellante alla ſua legge, 
Non vuol, che 'n ſua citta per me fi vegna 6 


In tutte parti impera, e quivi regge: 


Quivi © la ſua cittade , e Palto ſeggio: : 
O felice colui, cu' ivi elegge! 


Ed io a lui: Poeta, i' ti richieggio 


Per quello Iddio, che tu non conoſceſti, 
Acciocch' i fugga queſto male e peggio, 
Che tu mi meni là dov' or diceſti, 
Si ch' i' vegga la porta di San Pietro, 
E color, che tu fai cotanto meſti. 


Allor ſi moſſe, ed io gli tenni dietro. 
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CANTO SECOND O. 
ARC OM ENT 0. 
L Poeta accenna ora di ſera, e dopo la ſua its 
yocagione dice che egli conſiderando P arduo 


cimento del viaggio, in cui fi metteya, ſent? 
grande temenza : onde Virgilio , per animarlo 


hs 
EY 

—— 
EF 2 
* 


ajuto da Beatrice; per lo che egli riconfor- 
taloſi proſegu) col ſua Duce e Ylaeſtto l“ in- 
cominciato cammino - 


| Lo giorno ſe n' andava, e l' aer bruno 
Toglieva gli animai, che ſono 'n terra, 

1 Dalle fatiche loro; ed io ſol' uno 

1 M' apparecchiava a ſoſtener la guerra 
Si del cammino, e si della pietate, 
Che ritrarra la mente, che non erra . 

O Muſe, o alto 'ngegno, or m' ajutate: 
O mente, che ſcriveſli cid, ch' i' vidi, 
Qui fi parra la tua nobilitate. 

To cominciai: Poeta , che mi guidi, 

Guarda la mia virtt, s' ell'> poſſente ,. 

Prima cl all' alto paſſo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu ſenſibilmente. 
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gli raccontò come era ſtato inviato in di lui 
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Pero ſe l' avverſario d' ogui male 
Corteſe fu, penſando l' alto effetto, 
Cl uſcir dovea di lui, e' chi, 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto: 


Ch' ei fu dell alma Roma, e di ſuo *mpere 


Nell'empireo Ciel, per padre eletto: 
Eg quale, e quale (a voler dir lo vero) 
Fur ſtabiliti, per 1o loco ſanto, 
U' ſiede il Succeſſor del maggior Piero. 
Per queſta andata, onde li dai tu vanto, 
Inteſe coſe, che furon cagione 
Di ſua vittoria, e del papale ammanto : 
Andovvi pol lo Vas d' elezione , 

Per recarne conforto a quella Fede, 
Cle principio alla via di ſalvazione. 
Ma io, perche venirvi? o chi'l concede? 

Io non Enea, io non Paolo ſono: 
Me degno a cid, nd io, ne altri il crede. 


Perche fe del venire i' m' abbandono, 


Temo, che la venuta non ſia folle. 

Se” ſavio, e'ntendi me*, ch' i non ragiono . 
E quale è quei, che diſvuol cid, ch' e' voll. 

E per nuovi penſier cangia propoſta, 
Si che del cominciar tutto fi tolle; 
Tal mi fec' io in quella oſcura coſta: 

Perche penſando conſumai la*mpreſa , 
Che fu nel cominciar cotanto toſta , 


e quale, 
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Se io ho ben 1a tua parola inteſa, 
Riſpoſe del magnanimo quell ombra, 
L' anima tua è da viltade offeſa: 

La qual molte fiate l' uomo ingombra, 

Si che d' onrata impreſa lo rivolve, 
Come falſo veder beſtia, quand” ombra. 
Da queſta tema acciocchè tu ti ſolve, 

Dirotti, perch' i' venni, e quel, ch' io'ntef: 

Nel primo punto, che di te mi dolve 
To era tra color, che fon ſoſpeſi, 

E Donna mi chiamò beata e bella, 

Tal che di comandare i la richieſi. 
Lucevan gli occhi ſuoi più che la ſtella : 

E cominciommi a dir foave e piana, | | 

Con angelica voce, in ſua favella: 4 

O anima corteſe Mantovana, : 

Di cui la fama ancor nel Mondo dura, - | 

E durera, quanto moto, lontana : | 
L' amico mio, e non della ventura, 

Nella diſerta piaggia è impedito 
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"IF 
| 4 Si nel cammin, che volto è per paura : | 
1 E temo, che non ſia gia si ſmarrito, 
I Ch' io mi ſia tardi al ſoccorſo levata , 
1 Per quel, ch io ho di lui nel Cielo udito. 
1 Or muovi, e con la tua parola ornata, 
7 E can cid, che ha meſtieri al ſao campare , 


1” ajuta si, ch' i' ne ſia conſolata. 
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Quando ſarò dinanzi al Signor mio, 


Da quel Ciel, ch' ha miner li cerchi ſui: 


Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 7 
Dello ſcender quaggiuſo in queſto centro. pl 


lo fon fatta da Dio, ſua mercè, tale, 
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J ſon Beatrice, che ti faccio andare: 
Vegno di loco, ove tornar diſio; 
Amor mi moſſe, che mi fa parlare. 


Di te mi loderd ſovente a lui: Ba 
Tacette allora, e poi comincia' io: 6 
O Donna di virtt, ſola, per cui © 
L' umana ſpezie eccede ogni contento "= 


Tanto m' aggrada'l tuo comandamento , 
Che l' ubbidir, ſe gia foſſe, m' è tardi; 
Piu non te uopo aprirmi 'i tuo talento. 


— 5 a & 
2. , - 
„ 8 
Ne IASC OY Rus x 
L) e 
RF; FE 
1 A 


ar. 
* yi Ns 3 Ros. l s 
— * * 


3 
NN 5 Hm 


Dall' ampio loco, ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi ſaper cotanto addentro, 


Dirotti brevemente, mi riſpoſe, _ 1 
Perch' i' non temo di venir qua entro. 5 
Temer ſi dee di ſole quelle coſe, 5 


Ch' hanno potenza di fare altrui male: 
Dell' altre nd, che non ſon pauroſe. 


Che la voſtra miſeria non mi tange, | 
Ne fiamma d' eſto *ncendio non m' aſſale. 


Donna e gentil nel Ciel, che ſi compiange 


Di. queſto*mpedimento, ov i ti mando, 


Si che duro giudicio laſsu frange. 
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Queſta chieſe Lucia in ſuo dimando, 

E diſſe: Ora abbiſogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 
Lucia, nimica di ciaſcun crudele , 

Si moſſe, e venne al loco, dov'i'era, 

Che mi ſedea con l' antica Rachele: 
Diſſe, Beatrice, loda di Dio vera, 


Che non ſoccorri quei, che t' amò tanto, 


Ch' uſcio per te della volgare ſchiera? 
Non odi tu la pieta del ſuo pianto, 

Non vedi tu la morte, che'l combatte 
Su la fiumana, ove'l mar non ha vanto? 
Al Mondo non fur mai perſone ratte 

A far lor pro, ed a fuggir lor danno , 

Com'io, dopo cotai parole fatte , 
Venni quaggiù dal mio beato ſcanno, 
Fidandomi nel tuo parlare oneſto, 
Ch' onora te, e quei, ch' udito l' hanno. 
Poſcia che m' ebbe ragionato queſto, 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volſe: 
Perchè mi fece del venir più preſto: 
E venni a te cosi, com' ella volſe: 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 


Che del bel monte il corto andar ti tolſe. 


Dunque che è? perche, perche riſtai ? 
Perche tanta viltà nel cuore allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 
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Poſcia che tai tre Donne benedette 
Curan di te nella corte del Cielo, 
E ' mio parlar tanto ben t' impromette? 


Quale i ſioretti, dal notturno gielo 
Chinati e chiuſi, poi che' Sol gr imbianca, | 


Si drizzan tutti aperti in loro ſtelo; 
Tal mi fec' io di mia virtute ſtanca; 

E tanto buono ardire al cuor mi corſe, 

Cir cominciai, come perſona franca: - 


O pietoſa colei, che mi ſoccorſe, 


E tu corteſe, ch' ubbidiſti toſto 

Alle vere parole, che ti porſe! | 
Tu m' hai con deſiderio il cuor diſpoſto 

Si al venir, con le parole tue, 

Ch' i' ſon tornato nel primo propoſto. 
Or va, ch' un ſol volere è d' amendue: 

Tu duca, tu ſignore, e tu maeſtro: 

Cosi li diffi : e poichè moſſo fue, 


Entrai per lo cammino alto, e ſilveſtro. 


— 


.GCANT.O0 T E RZ O. 
AR GOM E N T0, | 

Ciunto i] Pocta con Virgilio alla porta dell' In- 
ſerno , vede le ſpayentoſe prrole , che ſopre 


gutella erano ſcritte: entrato poſcia con lui, 
ode gli orrend! ſtrepiti e lam?utt degli Ozio- 
fi „ i quali correyano , ed erano ſtimolati da 


pungentiſſini inſetti: quindi arrivati al ſiume 


Acheronte, ſu cui facevaſi il tragitto delle ani- 


me , Dante cadde in terra tramortito. 


| P Er me fi va nella città dolente : 


Per me ſi va nell' eterno dolore: 

Per me ſi va tra la perduta gente. 
Giuſtizia moſſe l mio alto Fattore : 

Fecemi la Divina Poteſtate, | 

La ſomma Sapienzia, e'l Primo Amore. 
Dinanzi a me non fur coſe create, 

Se non eterne, ed io eterno duro: 

Laſciate ogni ſperanza, voi che 'ntrate. 
Queſte parole di colore ofcuro 

Vid' io ſcritte al ſommo d' una porta: 
Perch' io: Maeſtro, il ſenſo lor m' è duro., 
Ed egli a me, come perſona accorta: 
Qui ſi convien laſciare ogni ſoſpetto: 

Ogni vilta convien, che qui ſia morta . 
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| | 

| | Noi ſem venuti al luogo, ov tho detto, 
Che tu vedrai le genti doloroſe, 

| Ch' hanno perduto i ben dello *ntelletto . 

E poiche la ſua mano alla mia poſe, 


Con lieto volto , ond' i' mi confortai, 
Mi miſe dentro alle ſegrete coſe. 
Quivi ſoſpiri, pianti, e alti guai 
Riſonavan per I aer ſenza ſtelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. . 
Diverſe lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte e fioche, e ſuon di man con elle 
Facevano un tumulto, il qual 8 aggira 12 
Sempre 'n quell aria ſenza tempo tinta, 5 
Come la rena, quando] turbo ſpira. B 
Ed io, ch' avea d' error la tefta cinta, 
Diſſi. Maeſtro, che è quel, ch' i' odo? 
E che gent*e, che par nel duol si vinta 2 
Ad egli a me: Queſto miſero modo £2 
 Tengon VT anime triſte di coloro, 
Che viſſer ſanza infamia, e ſanza lodo. 
Miſchiate ſono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
"Ne fur fedeli a Dio, ma per ſe foro. 
Cacciarli i Ciel, per non eſſer men belli, 
Ne lo profondo Inferno gli riceve, 
Ctr alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 


CANT 0: HI. v5 


Ed io: Maeſtro , che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa ſi forte? 
| Riſpoſe : Dicerolti molto breve. 
Queſti non hanno ſperanza di morte : 
E la lor cieca vita è tanto baſſa, 
Che 'nvidioſi ſon d' ogni altra ſorte. 
Fama di loro il Mondo eſſer non laſſa: 
Miſericordia, e Giuſtizia gli ſdegna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e paſſa. 
Ed io, che riguardai, vidi una inſegna, 
Che girando correva tanto ratta, 
Che d' ogni poſa mi pareva indegna: 


E dietro le venia si lunga tratta 


Di gente, ch' i' non avrei mai ereduto, 
Che Morte tanta n' aveſſe disfatta. 
Poſcia ch' io v ebbi alcun riconoſciuto, 
Guardai, e vidi Pombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 
Incontanente inteſi, e certo fui, 
Che queſt” era la ſetta de” cattivi 
A Dio. ſpiacenti, ed a'nemici ſui. 
Queſti ſciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e ſtimolati molto 
Da moſconi, e da veſpe, ch' erano ivi. 
Elle rigavan lor di ſangue il volto, - - 
Che miſchiato di lagrime, a' lor piedi 
Da faſtidioſi vermi era ricolto, 
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E poi, ca riguardare oltre mi diedi, 


Vidi gente alla riva d' un gran fiume :. 
Perch' i' diſſi : Maeſtro, or mi concedi, 


Cn' io ſappia quali ſono, e qual coſtume 


Le fa parer di trapaſſar si pronte, 
Com' io diſcerno per lo fioco lume, 


Ed egli a me: Le coſe ti ſien conte, 


Quando noi fermerem li noſtri paſſi 
St la triſta riviera d' Ach cronte $ 


Allor con gli occhi: vergognoſi e baſ 


Temendo, no't mio dir gli fuſſe grave, 
In fino al fiume di parlar mi traſſi. 
Ed ecco verſo noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando, guai a voi anime prave: 
Non iſperate mai veder lo Cielo: 
I' vegno per menarvi all' altra rivaa 
Nelle tenebre eterne in caldo, een gielo: 
E tu, che ſe coſti, anima viva 
Partiti da coteſti, che ſon mort: 
Ma poi ch' e' vide, ch' i' non mi partiva, 
Diſſe: Per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per paſſare: 
Pin lieve legno convien, che ti port. 


E l duca a lui: Caron non ti crucciare: 


Vuolſi cosi cola , dove fi puote 
Cio che ſi vuole: e più non dimandare. 


CANTO: 7 


Quinci fur quete le lanoſe gote 
Al nocchier della livida palude, 


Che 'ntorno agli occhi ave” di fiamme ruote 


Ma quell' anime, ch' eran laſſe e nude, 
Cangiar colore, e dibattero i denti, 

Ratto che 'nteſer le parole crude. 
 Beſtemmiavano Iddio, e i lor parenti, 

L' umana ſpezie, il luogo, il tempo, e Iſeme 

Di lor ſemenza, e di lor naſcimenti. 

Poi ſi ritraſſer tutte quante inſieme, 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 

Ch' attende ciaſcun' uom, che Dio non teme. 
Caron dimonio con occhi di bragia 
Loròõ accennando, tutte le raccoglie: 

Batte col remo qualunque s' adagia. 

Come d' Autunno fi levan le foglic 

L' una appreſſo dell' altra, inſin che l ramo 

Rende alla terra tutte le ſue ſpoglie; 
Similemente il mal ſeme d' Adamo: 

Gittanſi di quel lito ad una ad una 

Per cenni, com'augel per ſuo richiamo. 
Cosi ſen vanno ſu per l' onda bruna, 

E avanti che ſien di là diſceſe, 

Anche di qua nuova ſchiera s' aduna . 
Figliuol mio, diſſe il maeſtro corteſe, 
Quelli, che muojon nell' ira di Dio, 

Tutti convegnon qui d' ogni pacſe : 


_ 


E caddi, come I uom, cui ſonno piglia : [- | 
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E pronti ſono al trapaſſar del rio, 
Che la Divina Giuſtizia gli ſprona , 
Si che la tema ſi volge in diſio- 
Quinci non paſſa mai anima buona: 
E pero ſe Caron di te fi lagna, 
Ben puoi ſaper' omai, che ſuo dir ſuona- 


Finito queſto, la buja campagna 


Tremoò si forte, che dello ſpavento 
La mente di ſudore ancor mi bagna . 


La terra lagrimoſa diede vento, 


Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinſe ciaſcun ſentimento: 
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CANTO QUART: 
AR GOM E NT O. 
Nan it Poeta da un grave tuono , ritroyoſi 
nella valle d' Abiſs , e ſeguendo oltre con 
Prrgilio diſcende nel primo cerchio dell' Ju— 
ferno , che e il Limbo, dove flayano l' ani. 
zue di quelli, che erano morii ſenza Balteſe- 
mo, o che eſſendo viſuti prima di Gesu Cri- 
flo , non aveano col doyuto cullo adorato Iddio. 

Quindi cala nel ſecondo cerchio. 


4 Nusa P alto ſonno nella teſta 
Þ VDn greve tuono, si ch' i mi riſcoſſi, 
Come perſona, che per forza & deſta: 
E l' occhio ripoſato intorno moſſi, 
Dritto levato, e fiſo riguardai, 
Per conoſcer lo loco, dov' io foſſi. 
Vero è, che 'n sù la proda mi trovai 
Della valle d' abiſſo doloroſa, 
Che tuono accoglie d' infiniti guai. 
Oſcura, profond' era, e nebuloſa, 
Tanto, che per ficcar lo viſo al fonds 
I' non vi diſcernea veruna coſa. 
Or diſcendiam quaggiù nel cieco Mondo; 
y Incomincid I Poeta tutto ſmorto : 
; L ſard primo, e tu ſarai ſecondo. 
+ 8 
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Ed io, che del color mi fui accorto, 


Diſſi: Come verrò, ſe tu paventi, 
Che ſuoli al mio dubbiare eſſer conforto ? 
Ed egli a me: L' angoſcia delle genti, 

Che ſon quaggiu, nel viſo mi dipigne 
Quella pieta, che tu per tema ſenti 


Andiam, che la via lunga ne ſoſpigne. 


Cosi fi miſe, e cosi mi fe' ntrare 
Nel primo cerchio, che Þ abiſſo cigne. 


Quivi, ſeconde che per aſcoltare, 


Non avea pianto, ma che di ſolpiri, 
Che l' aura eterna face van tremare: 


E cio avvenia di duol ſenza martiri, 


Ch' avean le turbe, ch' erxan molte, e grandi 
D inkanti, e di femmine, c di viri. 
Lo buon maeſtro a me: Tu non dimandi, 
Che ſpiriti ſon queſti, che tu vedi? 
Or vo' che ſappi, innanzi che più andi, 


Ch' ei non peccaro : e s'egli hanno mercedi- 
| | * 


Non baſta, perch' e' non ebber batteſmo, 
Ch'è porta. della Fede, che tu crcdi; 


E ſe furon dinanzi al. Criſtianeſmo, 


Non, adorar debitamente Dio: 


Per tai difetti, e non per altro rio, 
Semo perduti, e ſol di tanto offeſi, 


3 


Che ſanza ſpeme vivemo in dilio . 


n 
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Gran duol mi preſe al cor, quando lo'nteſi, 


Perocchè gente di molto valore 

Conobbi, che 'n quel limbo eran ſoſpefi. 
Dimmi, maeſtro mio, dimmi , ſignore, 
Comincia' io per volere eſſer certo 

Di quella Fede, che vince ogni errore: 


TUſcinne mai alcuno o per ſuo merto , 


O per altrui, che poi foſſe beato? 

E quei, che 'nteſe ' mio parlar coverto, 
Riſpoſe: Io era nuovo in queſto ſtato, 
Quando ci vidi venire un poſſente 

Con ſegno di vittoria incoronato , 
TraTect I ombra del Primo Parente , 

D' Abe! ſuo figlio, e quclla di Not, 

Di Moisè legiſta, e ubbidiente: 

Abraam Patriarca, e David Re: 
Iſracl con ſuo Padre, e co' ſuoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fe': 

E altri molti, e fecegli beati: 

E vo'che ſappi, che dinanzi ad eſſi, 

Spiriti umani non eran ſalvati. | 
Non laſciavam I andar, perch' © diceſſi, 

Ma paſſavam la ſelva tuttavia, 

La ſelva dico di ſpiriti ſpeſſi. 

Non era lungi ancor la noſtra via 
Di qua dal ſommo; quand' i' vidi un foco, 
Ch' emiſperio di tenebre vincia. 
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Di lungi v' eravamo ancora un poco, 

Ma non si, ch' io non diſcerneſſi in parte, 
Ch' orrevol gente poſſedea quel loco. 

O tu, ch' onori ogni ſcienza, ed arte: | 
Queſti chi ſon, ch' hanno cotanta orranza , 
Che dal modo degli altri gli diparte ? 

E quegli a me: L*onrata nominanza , 

Che di lor ſuona ſu nella tua vita, 
Grazia acquiſta nel Ciel, che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 

Onorate l' altiſſimo poeta: 
L' ombra ſua torna, ch' era dipartita . 

Poichè la voce fu reſtata, e queta, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire 7 
Sembianza avevan ne triſta, nè licta . 

Lo buon maeſtro comincid a dire: 

Mira colui con quella ſpada in mano , 
Che vien dinanzi a' tre, si come fire. 

Quegli & Omero poeta ſovrano: 

L' altro & Orazio ſatiro , che viene, 
Ovvidio e terzo, e F ultimo è Lucano, 
berocchè ciaſcun meco ſi conviene 
Nel nome, che ſond 1a. voce ſola; 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar 1a bella ſcuola 
Di quel ſignor dell' altiſſimo canto, 

Che ſovra gli altri, com” aquila, vola. 


CANTO-ITV.-- =» 


Da ch ebber ragionato *nſfieme alquanto, 

Volſerſi a me con ſalutevol cenno: 
E l mio macſto ſorriſe di tanto: 
E pitt d' onore ancor aſſai mi fenno: 
Ch' ei fi mi fecer della loro ſchiera, 
Sl ch' i' fui ſeſto tra cotanto ſenno. 
Cosi n' andammo inſino alla lumiera , 

Parlando coſe, che 'l tacere è bello, 
Si com'era 1 parlar cola, dov' era. 
Yenimmo al pie d' un nobile caſtello, 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 

Difeſo'ntorno d' un bel fiumicello. 
Queſto paſſammo, come terra dura: _ 
Per ſette porte intrai con queſti ſavj: 
_ Giugnemmo in prato di freſca verdura . 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 

Di grand autorità ne' lor ſembianti : 

Parlavan rado con voci ſoavi. 
Traemmoci cosi dall' un de' canti 

In luogo aperto, luminoſo, e alto, 

Si che veder fi poten tutti quanti . 
Cola diritto ſopra *l verde ſmalto 

Mi fur moſtrati gli ſpiriti magni; 

Che di vederli in me ſteſſo n' eſalto. 
I' vidi Elettra con molti compagni, 
Tra' quai conobbi ed Ettor, ed Enea, 
Ceſare armato con gli occhi grifagni. 


ena] 
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Vidi Camila: e la penteſilea 
Dall' altra parte, e vidi'l Re Latino, 
Che con Lavina ſua figlia ſedea. 

Vidi quel Bruto, che caccid Tarquino; 
Lucrezia, Julia, Marzia, e Corniglia , 

E ſolo in parte vidi'l Saladino. 

Poiche 'nnalzai un poco pill le ciglia, 

Vidi 'I maeſtro di color, che ſanno, 

Scder tra ſiloſoſica famiglia. | 


Tutti V ammiran, tutti onor gli fanno. 


Quivi vid' io e Socrate, e Platone, 


Che 'nnanzi agli altri pit preſſo gli ſtann e 


Democrito , che! Mondo a caſo Pons, 
Diogenes, Anaſſagora, e Tale, 
Empedocles, Eraclito, e Zenone: 

E vidi 1 buono accoglitor del quale, 
Dioſcoride dico: e vidi Orfeo, 
Tullio, e Lino, e Seneca morale: 


Euclide geometra, e Tolommeo, 


Ippocrate, Avicenna, e Galieno, 
Averrois, che 'l gran comento feo. 

non poſſo ritrar di tutti appieno, 
Perocche si mi caccia *l lungo tema, 


Che molte volte al fatto il dir vien men> . 


La ſeſta compagnia in duo ſi ſcema : 
Per altra via mi mena 'l ſavio duca 
Fuor della queta nell aura, che trema: 


E vengo. in parte, ove non Ee che luca 
CANTO 


CANTO QUINTO. 


ARGOMEN TO, 


| Bntrato Dante nel ſecondo cerchio dell“ Inferno, 
trova Mnos, che ſtava alla giudicatura dell' a- 
nine dannate. Ode poſcia il pianio de' Luſſu- 
rioſi, i quali in un tenebroſo aere yenivan ra- 
piti furioſamente e traſportati dal vento; ed 
i1 Poeta parlando tra queſti con Franceſca di 
Rimini , e Paolo di lei cognato, cadde per la 
FO a terre n 


FE Aiſceſ del A primajo 
Giù nel ſecondo, che men luogo cinghia . : 
E tanto più dolor, che pugne a guajo . 
Stavvi Minos orribilmente, e ringhia : 
Eſamina le colpe nell' entrata : 
Giudica, e manda, ſecondo ch' avvinghia. 
Dico, che quando I anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta ſi confeſſa: 
E quel conoſcitor delle peccata 
Vede qual luogo d' Inferno è da eſſa ; 
_ Cignefi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol , che giù ſia meſſa , 
Sempre dinanzi a lui ne ſtanno molte : 
Vanno a vicenda ciaſcuna al giudizio: 
Dicono, e odono, e poi ſon giù volte. 


Dante, Tomo J. B 
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26 DELL INFERNO 


a) tu, che vieni al doloroſo oſpizio, 


Diſſe Minos a me, quando mi vide, 
Laſciando P atto di cotanto ufizio, 

Guarda, com*entri, e di cui tu ti fide : 

Non t inganni I ampiezza delFentrare. 
El duca mio a lui: Perche pur gride? 
Non impedir lo ſuo fatale andare: 
Vuolſi cosi cola, dove fi puote 
Cid che ſi vuole, e pit non dimandare.. 
Ora incomincian le dolenti note 
A farmifi ſentire: or ſon venuto 
La dove molto pianto mi percuote . 

I' venni in luogo d' ogni luce muto, 

Che mugghia, come fa mar per tempeſta, 
Se da contrar] venti è combattuto . 

La bufera infernal, che mai non reſta, 
Mena gli ſpirti con la ſua rapina, 
Voltando, e percotendo gli moleſta , 2 

Quando giungon d' avanti alla ruina; 


Quivi le ſtrida, il compianto, e' lamento- 


Beſtemmian quivi la virtù divina . 
Inteſi, ch' a cosi fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali, 

Che la ragion ſommettono al talento. 
E come gli ſtornei ne portan V ali 


Nel freddo tempo a ſchiera larga e piena; ; 


Cosi _ fiato gli aces mall 
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Di qua, di lh, di gid, di ſu gli mena: 
Nulla ſperanza gli conforta mai, 

Non che di poſa, ma di minor pena . 

K come i grù van cantando lor lai, 
Facendo in aer di ſe lunga riga, 

Cosi vid' io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla detta briga . 

Perch' io diſſi: Maeſtro , chi ſon quelle 
Genti, che F aer nero si gaſtiga? 

La prima di color, di cui novelle 

Tu yuo? ſaper, mi diſſe quegli allotta, 
Fu Imperadrice di molte favelle. 

A vizio di luſſuria fu si rotta, _ 
Che libito fe*licito in ſua legge , 

Per torre il biaſmo, in che era condotta ; ; 
Ell' e Semiramis, di eui fi legge, 

Che ſuccedette a Nino, e fu ſua ſpoſa: 
Tenne la terra, che?! Soldan corregge. 
L' altra è colei, che s' anciſe amoroſa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo: 

Poi è Cleopatras luſſurioſa. 

Elena vidi, per cui tanto reo 

Tempo ſi volſe: e vidi T grande Achille 1 
Che con amore al fine combatteo. | 
Vidi Paris, Triſtano: e piu di mille 
Ombre moſtrommi, e nominolle a dito, 
Ch' amor di noſtra vita dipartille. 
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Poſcia ch' i” ebbi il mio dottore udits 
Nomar le donne antiche, e i cavalieri; 

Pietà mi vinſe, e fui quaſi ſmarrito. 

V cominciai : Poeta, volentieri 13 55 
Parlerei a que' duo, che 'nſieme vanno, 
E pajon si al vento eſſer leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando ſaranno 
Piu preſſo a noi: e tu allor gli prega 
Per quell amor, ch' ei mena; e quei verranno. 
Si toſto, come i vento a noi gli piega, 

Moſſi la voce: O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s' altri nol niega. 

Quali colombe, dal diſio chiamate . 

Con l' ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per l' aer dal voler portat; 
Cotali uſcir della ſchiera , ov' e Dido, 

A noi venendo per I zer maligno; 

Si forte fu I affettuoſo grido. 

O animal grazioſo, e benigno, " 
Che viſitando vai per l' aer perfo | 
Noi , che tignemmo il mondo di ſanguigno , 

Se foſſe amico il Re dell' univerſo, | 
Noi pregherem mo lui per la tua pace, 
Poch' hai pietà del noſtro mal perverſo. Bib 

Di quel, eh' udire, e che parlar ti piace: = 

Noi udiremo, e parleremo a vui, : 
Mentreche'l vento, come fa, fi tace, 
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CANT O v. 


Siede la terra, dove nata fui, 
Su la marina, dove'l Pd diſcende, 
Per aver pace co' ſeguaci ſui. 
Amor, ch' al cor gentil ratto s' apprende , 
Preſe coſtui della bella perſona, 
Che mi fu tolta, e modo ancor m offende. 


Amor, ch' a null amato amar perdona , 


Mi preſe de 2] coſtui piacer si forte, 
Che, come vedi, ancor non m' abbandona 
Amor conduſſe noi ad una morte: 
Caina attende, chi 'n vita ci ſpenſe: 
Queſte parole da lor ci fur porte. 
Da ch' io 'nteſi quell' anime offenſe, 
Chinai I viſo, e tanto 'i tenni buſſo, 
Finchè ' Pocta mi diſſe: Che penſe? 


Quando riſpoſi, cominciai: O laſſo, 


Quanti dolci penſier, quanto diſio 
enò coſtoro al doloroſo paſſo! 


Po' mi rivolſi a loro, e parla' io, 


E cominciai: Francefca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno triſto, e pio. 
Ma dimmi : Al tempo de' dolci ſoſpiri, 
A che, e come concedette amore, 
Che conoſceſte i dubbioſi deſiri? 
Ed ella a me: Netſun maggior dolore , 
Che ricordarſi del tempo felice 
Nella miſeria, e cid ſa l tuo dottore . 
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Ma s' a conoſcer la prima radice 
Del noſtro amor tu hai cotanto affetts, | 
Faro, come colui, che piange, e dice. 
Noi leggiavamo un giorno per diletto, 

Di Lancillotto , come amor lo ſtrinſe : 

Soli exavamo , e ſenza alcun ſoſpetto 
Per pil fiate gli occhi ci ſoſpinſe 

Quella lettura, e ſcoloracci I viſo: 

Ma ſolo un punto fu quel, che ci vinſe. 
Quando leggemmo il difiato riſo 

Eſſer baciato da cotanto amante, 
Queſti, che mai da me non fia diviſo, 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro, e chi lo ſcriſſe: 
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Quel giorno piu non vi leggemmo avante. 


Mentre che I uno ſpirto queſto diſſe, 

L' altro piangeva si, che di pietade 
l' venni men, cosi com' io moriſſe, 
FE caddi, come corpo morto cade. 


5 31 
CANTO S ESTO. 


AR GOM ENT O. 


Trovaſi il Poeta, al ritornar' in ſe ſteſſo, nel teræc 
cerchio dell' Inferno, in cui ſtavrano i Goloſe 
offeſi dal cane Cerbero , e tormentati da una 

| fiera pioggia meſcolata con neye e grandine z 
2 dopo aver con Ciacco favellato, viene coll 
ſua guida al luogo, che metie nel quarle 
cerchio, dove ritrovarono Plutone. 
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| A L tornar della mente, che fi chiuſe 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di triſtizia tutto mi confuſe, 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch' i' mi muova, 
E come ch' i' mi volga, e ch' i' mi guati. 
I ſono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda , e greve : 
Regola, e qualita mai non Pe nuova. 
Grandine groſſa, e acqua tinta, e neve 
Per l' aer tenebroſo fi riverſa: 
Pute la terra, che queſto riceve. 
Cerbero, fiera crudele, e diverſa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi & ſommerſa. 
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Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, e atra, 


 Urlar gli fa la pioggia, come cani: 


Qual' è quel cane, ch' abbajando agugna , 


Elle giacèn per terra tutte quante, 


E l ventre largo, e unghiate le mani: 
Grafſia gli ſpirti, gli ſcuoja, ed ifquatra . 


Dell' un de' lati fanno all' altro ſchermo :- 
Volgonſi ſpeſſo i miſeri profani. 

Quando ci ſcorſe Cerbero, il gran vermo, 9 
Le bocche aperſe, e moſtrocci le ſanns: | ig | 
Non avea membro, che teneſſe fermo. z 

E ' duca mio diſteſe le ſue ſpanne 
Preſe la terra, e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramoſe canne. 
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E fi racqueta; poi che'l paſto morde, 

Che ſolo a divorarlo intende, e pugna; 
Cotai fi fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che 'ntrona 
L' anime si, cl eſſer vorrebber ſorde. 
Noi paſſavam ſu per l' ombre, ch' adona 
La greve pioggia, e ponavam le piante 

Sopra lor vanita, che par perſona. 


Fuor ch' una, ch' a ſeder fi levò, ratto 
CH ella ci vide paſſarſi davante. 
O tu, che ſe' per queſto *nferno tratto, 
Mi diſſe, riconoſcimi, ſe ſai: | 
Tu kolti _ ch io disfatto , fatto. . 
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CANT d VI. 


Ed io a lei: L' angoſcia, che tu hai, 


Forſe ti tira fuor della mia mente, 
Si che non par, ch' i' ti vedeſſi mai. 


Ma dimmi, chi tu ſe', che 'n si dolente 


Luogo ſe' meſſa, e a si fatta pena, | 
Che &altra & maggio, nulla e sl ſpiacente. 
Ed egli a me: La tua citta, ch'e piena 
D' invidia si, che gia trabocca il ſacco, 
Seco mi tenne in la vita ſerena. 
Voi, cittadini, mi chiamaſte Ciacco : 
Per la dannoſa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco : 


Ed io anima triſta non fon ſola ; 


Che tutte queſte a ſimil pena ſtanno, 
Per ſimil colpa: e più non fe' parola. 

Jo gli riſpoſi.: Ciacco, il tuo affanno 

Mi peſa si, ch' a lagrimar m' invita: 


Ma dimmi, ſe tu ſai, a che verranno 


Li cittadin della Città partita: 
S' alcun v' è giuſto: e dimmi la cagione, 
Perchè l' ha tanta diſcordia aſſalita. 
Ed egli a me: Dopo lunga tenzone, 
Verranno al ſangue, e la parte ſelvaggia 
Cacceraà Valtra con molta offenſione. 
Poi appreſſo convien, che queſta caggia 
Inkra tre Soli, e che l' altra ſormonti, 
Con la forza di tal, che teſtè piaggia . 
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Alto terrk lungo tempo le fronti, 
Tenendo I altra ſotto gravi peſi, 


Come che di cid pianga, e che n' adonti. 
Giuſti ſon duo, ma non vi ſono 'nteſi: 


Superbia, invidia, e avarizia ſono 

Le tre faville, ch' hanno i cuori acceſi. 
Qui poſe fine al lacrimabil ſuono. 
Ed io a lui: Ancor vo”, che m' inſegni, 

E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata, e' Tegghiajo, che fur si degni, 
Jacopo Ruſticucei, Arrigo, e Moſca, 
E gli altri, ch'a ben far poſer gl ingegni, 


Dimmi, ove ſono, e fa, ch' io gli conoſca; 


Che gran diſio mi ſtringe di ſapere, 


Se Ciel gli addolcia, o lo 'nferno gli attoſca. 
FE quegli: Ei ſon tra l' anime pid nere: 


Diverſe colpe gilt gli aggrava al fondo. 
Se tanto ſcendi, gli potrai vedere. 


Ma quando tu farai nel dolce Mondo, 


Pregoti, ch' alla mente altrui mi rechi: 
Pi non ti dico, e più non ti riſpondo. 
Gli diritti occhi torſe allora in biechi: 


Guardomm' un poco, e poi chind la teſta: 


Cadde con eſſa, a par degli altri ciechi. 
E!] duca diſſe a me: Più non fi deſta, 

Di qua dal ſuon dell' angelica tromba: 
Quando verrà lor nimica podeſta ; 


Ciafcun ritroverà la triſta tomba , 
Ripiglierà ſua carne, e ſua figura, 
Ucira quel, che in eterno rimbomba. 
Si trapaſſammo per ſozza miſtura 
Dell' ombre, e della pioggia, a paſſi lenti. 
Toccando un poco la vita futura: 
Perch' i' diſſi: Maeſtro, eſti tormenti 
Creſceranno ei, dopo la gran ſentenza, 
O fien minori, o ſaran sl cocenti? 
Ed egli a me: Ritorna a tua ſcienza, 
Che vuol, quanto la coſa è pil perfetta, 
Pit ſenta 'I bene, e cos! la doglienza. 
Tuttochè queſta gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di 1a, pili che di qua, eſſere aſpetta. 
Noi aggirammo a tondo quella ſtrada, 
Parlando più aſſai, ch' i' non ridico: 
Venimmo al punto, dove ſi digrada: 
Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 


In 


16 DELL INFERNO 
CANTO SETTIMO. 
ARG O NE N To. 

Diſcende il Poeta con Virgilio nel quarto cerchio 
dell' lnferno , in cui yede i Prodighi, e gli 
Ayari, che gli uni contro degli altri volgea- 


0 graviſſimi peſt: quindi cala nel quinto cer- 
chio, dove era la palude Siige , entro cui 


g Iroſi in varie guiſe fs percoteano , e co. | 


denti ft lacerayano a brani. In fine giungono 
appiè d' un' alta torre. | 


P Ape Satan, pape Satan aleppe, 
Cominciò Pluto, con la voce chioccia: 
E quel ſavio geutil, che tutto ſeppe, 
Diſſe per confortarmi : Non ti noccia 
Lua tua paura; che poder, ch' egli abbia, 
Nan ti terra lo ſcender queſta roccia: 
Doi ſi rivolſe a quella enfiata labbia, 
E diſſe: Taci, maladetto lupo: 
Conſuma dentro te, con la tua rabbia. 
Non è ſanza cagion l' andare al cupo: 
Vuolſi nell'alto, 1k dove Michele 
Fe la vendetta del ſuperbo ſtrupo. 
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Quali dal vento le gonfiate vele _ 
Caggiono avvolte, poiche l' alber fiacca, 
Tal cadde à terra la fiera crudele. 

Cosi ſcendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 

Che il mal dell univerſo tutto *nſacca , 
Ahi giuſtizia di Dio, tante chi ſtipa 

Nuove travaglie e pene, quante i' viddis 

E perchè noſtra colpa si ne ſcipa? 
Come fa onda 1a ſovra Cariddi, 

Che ſi frange con quella, in cui s' intoppa, 
Cosi convien, che qui la gente riddi. 
== Qui vid' io gente, pil cli altrove , troppa, 

E d' una parte, e d' altra con grand' urli, 

Voltando peſi per forza di poppa: ä 

Percotevanſi incontro, e poſcia pur li 

Si rivolgea ciaſcun, voltando a retro, | 

Gridando : Perchè tieni, e perchè burliè i 

Cosi tornavan per lo cerchio tetro 

Da ogni mano alt oppoſito punto, 

Gridandofi. anche loro ontoſo metro: 

Poi ſi volgea ciaſcun, quand' era giunto, 

Per lo ſuo mezzo cerchio, all' altra gioſtra. 

Ed io, ct avea lo cuor quaſi compunto , | 

Diſi: Maeſtro mio, or mi dimoſtra , | 

Che gente & queſta, e ſe tutti fur cherci | 

Queſti chercuti alla ſiniſtra noſtra . 
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36 ; DELL! INFERNO. 


Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 
Si della mente in la vita primaja, 
Che con miſura nullo ſpendio ferci . 


Aſai la voce lor chiaro I abbaja, 
Quando vengono a' duo punti del cerchio, 


Ove colpa contraria gli diſpaja. 
Queſti fur cherci , che non han coperchio 
Piloſo al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui uſa avarizia il ſuo ſoperchio. 


Ed io: Maeſtro, tra queſti cotali 
Do vre' io ben riconoſcere alcuni, 


Che furo immondi di coteſti mali. 


Ed egli a me: Vano penſiero aduni: 


La ſconoſcente vita, che i fe' ſozzi, 
Ad ogni conoſcenza or gli fa bruni. 
In eterno verranno agli duo cozzi : 

Queſti riſurgeranno del ſepulero 


Col pugno chiuſo, e queſti co* crin mozzi 


Mal dare, e mal tener lo mondo pulero 


Ha tolto loro, e poſti a queſta zuffa: 


Qual' ella ſia, parole non ci appulcro. 

Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De' ben, che ſon commeſſi alla fortuna, 
Perchè l' umana gente ſi rabbuffa. 


Che tutto l' oro, ch'e ſotto la luna, 


O che già fu, di queſt' anime ſtanche 
Non poterebbe farne poſar' una. 
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CANTO VII. 39 


Maeſtro, diffi lui, or mi di anche: 
Queſta fortuna, di che tu mi tocche , 
Chee, che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me: O creature ſciocche, 
Quanta ignoranza è quella, che v' offende 
Or vo', che tu mia ſentenza ne mbocche. 

Colui, Jo cui ſaver tutto traſcende, 
Fece li Cieli, e diè lor chi conduce, 

Si ch" ogni parte ad ogni parte ſplende, 

Diſtribuendo ugualmente la luce: 
Similemente agli ſplendor mondani 
Ordind general miniſtra, e duce, 

Che permutaſſe a tempo li ben vani | 
Di gente in gente, e d' uno in altro ſangue, 

Oltre la difenſion de' ſenni umani: 

Percli' una gente impera, e Paltra langue, 
Seguendo lo giudicio di coſtei, ED 
Ched & occulto, com' in erba l' angue. 

Voſtro ſaver non ha contraſto a lei: 

Ella provvede, giudica, e perſegue 
SUO regno, come il loro gli altri Dei. 

Le ſue permutazion non hanno triegue: 
Neceſſità la fa eſſer veloce, 

Si ſpetfo vien, chi vicenda conſegue. 

: Queſt' è colei, ch'& tanto poſta in eroce 

Pur da color, che le dovrian dar lode , 

Dandole biaſmo a torto, e mala voce 


4% DELL INFERNO 


Ma ella $'& beata, e cid non ode: 
Con l' altre prime creature lieta 
Volve ſua ſpera, e beata fi gode. 
Or diſcendiamo omai a maggior pieta: 
Gia ogni ſtella cade, che ſaliva, 
Quando mi moſſi; e troppo ſtar ſi vieta. 
Noi ricidemmo I cerchio all' altra riva, 
Sovr' una fonte, che bolle, e riverſa 
Per un foſſato, che da lei diriva * 
L' acqua era buja molto piu, che perſaz 
E noi in compagaia dell' onde bige; 
Entrammo gilt per una via diverſa. _ 
Una palule fa, ch' ha nome Stige, 
Queſto triſto ruſcel , quando è diſceſs 
Al pie delle maligne piagge grige. 
Ed io, che di mirar mi ſtava inteſo, 
Vidi genti fangoſe in quel pantano, 
Ignude tutte, e con ſembiante offeſo. 
Queſti ſi percotean, non pur con mano, 
Ma con la teſta, e col petto, e co'picdi, 
Troncandoſt co' denti a brano a brano. 
Lo buon maeſtro diſſe: Figlio, or vedi 
L' anime di color, cui vinſe I' ira: 
E anche vo”, che tu per certo credi, 
Che ſotto V acqua ha gente, che ſoſpira, 
E fanno pullular queſt' acqua al ſummo, 
Conte Pocchio ti dice, v' che s' aggira. 


* * 
1 
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Fitti nel limo dicon: Triſti fummo 
Nell' aer dolce, che dal Sol s' allegra, 
Portando dentro accidioſo fummo: 

Or ci attriſtiam nella belletta negra. 
Queſt' inno ſi gorgoglian nella ſtrozza, 

Che dir nol poſſon con parola integra. 
Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa ſecca, e I mezzo, 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d' una torre al daſſezzo. 
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DELL' INFERNO 
CANTO OTTAVO. 
ARGOMEN T o. 


 Enira Dante inſieme col ſuo duce nella Barca 


di Flegias , e ſu quella per Ia palude Stige 


navigando , incontra Filippo Argenti, di cui 
mird Þ orrido ſtrag io. Pervengono in ultimo 
alla città di Dite , ſulla di cui entrata tro- 
varono moltiſimi Demonj , i quali chiuſero 
diſpettoſamente la porta in faccia a Virgi- 
0's :. | bh | 


] Dico ſeguitando, chꝰ aſſai prima, 
Che no' fuſſimo al piè dell' alta torre, 
Gli occhi noſtri n' andar ſuſo alla cima 
Per duo fiammette , che vedemmo porre, 
E un' altra da lungi render cenno, 
Tanto, ch'a pena I potea I occhio torre. 
Ed io rivolto al mar di tutto 'i ſenno 
Diſſi: Queſto che dice? e che riſponde 
Quell' altro fuoco? e chi ſon que”, che] fennoę 
Ed egli a me: Su per le ſucide onde | 
Gia ſcorger puoi quello, che s' aſpetta, 
Se'l fummo del pantan nol ti naſconde. 
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CANTO VIL at 


1 


Corda non pinſe mai da ſe ſaetta, 
Che si correſſe via per l' aer ſnella , 
Com' i vidi una nave. piccioletta 
Venir per Pacqua verſo noi in quella, 
Sotto governo d' un ſol galcoto, 
Che gridava: Or ſe' giunta, anima fella? 
Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 
Diſſe lo mio ſignore, a queſta volta: 
Più non ci avrai, ſe non paſſando il loto. 
Quale colui, che grande inganno aſcolta, 
Che gli ſia fatto, e poi ſe ne rammarca, 
Tal f fe' Flegias nell' ira accolta. 
Lo duca mio diſceſe nella barca, 
E poi mi fece entrare appreſſo lui; 
E ſol, quand' i' fui dentro, parve carca. 


Toſto che 'i duca, ed io nel leguo fui, 


Segando ſe ne va Pantica prora 
Dell acqua pit, che non ſuol con altrui. 


Mentre noi corravam la morta gora, 


Dinanzi mi ſi fece un pien di fango, 

E diſſe: Chi ſe' tu, che vieni anzi ora? 
Ed io a lui: S'i' vegno, non rimango 

Ma tu chi ſe', che si ſc fatto brutto? 

Riſpoſe: Vedi, che ſon un, che piango. 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 

Spirito maladetto, ti rimani; 

Ch' i' ti conoſco, ancor fie lordo tutto. 
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Allora ſteſe al legno ambe le mani: 
perchè 'I maeſtro accorto lo ſoſpinſe, 5 

Dicendo: Via cofta, con gli altri cani. 
Lo collo poi con le braccia mi einſe: 


Baciomm1 *l volto, e diſſe: Alma ſdegnofa, 


Benedetta colei, che 'n te s' incinſe. 
Quel fu al mondo perſona orgoglioſa: 
Bonta non è, che ſua memoria fregi: 
Cosi s' è I ombra ſua qui furioſa. 
Quanti fi tengon or laſsit gran regi, 
Che qui ſtaranno, come porci in brago, 
Di ſe laſciando orribili diſpregßi. 
Ed io: Maeſtro , molto ſarei vago 
Di vederlo attuffare in queſta broday 
Prima che noi uſciſſimo del lago. 
Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti fi laſci veder, tu ſara' ſazio: 
Di tal diſio converra, che tu goda 
Dopo cid poco vidi quello ſtrazio 
Far di coſtui alle fangoſe genti, 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 
Tutti gridavano, a Filippo Argenti: 
Lo Fiorentino ſpirito bizzarro 
In ſe medeſmo ſi yolgea co' denti. 
ouivi l laſciammo, che pil non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percoſſe un duolo, 
pPerch' i' avanti intento Vocchio sbarro: 


CANTO VI 45 


E 1 buon maeſtro diſſe: Omai, figlivolo, 
S' appreſſa la città, ch' ha nome Dite, 
Coꝰ gravi cittadin, col grande ſtuolo. 

Ed io: Maeſtro, già le ſue meſchite 
La entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come ſe di fuoco uſcite 

Foſſero: ed ei mi diſſe: Il fuoco eterno, 
Ch' entro l' affuoca, le dimoſtra roſſe, 
Come tu vedi in queſto baſſo *nferno . 

Noi pur giugnemmo dentr all' alte ſoſſe, 
Che vallan quella terra ſconſolata: 
Le mura mi parea, ebe ferro foſſe. 

Non ſenza prima far grand' aggirata 
Venimmo in parte, dove 1 nocchier forte, 
Uſcite, ei gridd , qui e Ty entrata. 

T vidi pit di mille in ſu le porte 
Da Ciel piovuti, che ſtizzoſamente 
Dicean: Chi è coſtui „che ſenza morte 

Va per 1o regno della morta gente? 

E l favio mio macſtro fece ſegno 
Di voler lor parlar ſegretamente. 

Allor chiuſero un poco il gran diſdegno, 
E diſſer: Vien tu ſolo, e quei ſen vada. 
Che si ardito entrò per queſto regno: 

Sol ſi ritorni per la folle ſtrada: 

Pruovi, ſe ſa, che tu qui rimarrai, 

Che gli hai ſcorta si buja contrada . 


46 DELL” INFERNO * 


Pena, Lettor, s' i' mi d'ſconfortai 
Nel ſuon delle parole maladette; 
Ch i' non eredetti ritorn ci mar. 

O caro Duca mio, che più di ſette 
Volte m' hai ſicurtà renduta, e tratto | 
D' alto periglio, che *ncontra mi ſtette, 

Non mi laſciar, diſs' io, cosi disfatto: 

E ſe Pandar pit oltre c 2 negato, 
Ritroviam I orme noſtre inſieme ratto . 
E quel ſignor, che Ii m' avea menato, 
Mi diſſe: Non temer; che I noſtro paſt» 
Non ci può torre alcun, da tal of dato, 

Ma qui m' attendi, e 10 ſpirito laſſo 
Conforta, e Ciba di ſperanza buona: 

Ch' i non ti laſcerdò nel mondo baſſo. 

Josi ſen' va, e quivi m * abbandona 55 
Lo dolce padre; ed io rimango in forſe; 
Che si, e no nel capo mi tenzona. 

Udir non pote* quello, ch' a lor porſe: 

Ma ei non ſtette là con effi guari; 
Che ciaſcun dentro a pruova fi ricorſe. 
>Chiuſer le porte que' noſtri avverſari 
Nel petto al mio ſignor, che fuor rimaſe . 
E rivolſeſi a me con paſſi rart. 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea raſe 
D' ogni baldanza, e dicea ne' ſoſpiri: 
Chi m' lia negate le dolenti caſe? 


CANTO VM. a7 


E a me diſſe: Tu, perch'io m' adiri, 
Non sbigottir, ch' i' vincerò la pruova, 
Qual, ch' alla difenſion dentro s' aggiri . 

Queſta lor tracotanza non è nuova; 
Che gia l' uſaro a men ſecreta porta, 
La qual ſenza ſerrame ancor fi truova, 
Sovr' eſſa vedeſtù la ſcritta morta, 
E gia di qua da lei diſcende TI erta , 
Paſſando per li cerchi ſenza ſcorta 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta, 
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Dopo aver vedute le ire Furie inſernali, rac- 
conta il Poeta, come in loro ajuto venne un? 
Angelos, il quale "aperſe la porta della citta 
d Dite, che & il ſeſto cerchio dell' Inferno, 
nella quale entrati videro il terreno pien di 
ſepoleri ardenti , dentro de' quali gli Ere. eetici 

CTU aoloroſl lamentt . 


Uel color, che viltà di fuor mi pinſe, 
 Veggendo'l duca mio tornar' in volta, 
Più toſto dentro il ſuo nuovo riſtrinſe. 

Attento ſi fermò, com' uom, ch' aſcolta; 

Che Pocchio no I potea menare a lunga 

Per l' aer nero, e per la nebbia folta. 

Pur a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei: fe non, tal ne s' offerſe. 
Oh quanto tard' a me, ch' altri qui giunga 

[ vidi ben, s} com' ei ricoperſe | 
Lo cominciar con I altro, che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverſe. 


f 


Ma 
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Ma nondimen paura il ſuo dir dienne, 

perch' i” traeva la parola tronca 

Forſe a peggior ſentenzia, ch' e' non tenne. 
In queſto fondo della triſta conca = 

Diſcende mai alcun del primo grado, 

Che ſol per pena ha la ſperanza cionca? 

Queſta queſtion fec' io; e quei: Di rado 

Incontra, mi riſpoſe, che di nui 

Faccia i cammino alcun, per quale i vado- 
Ver' e, ct altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda, 

Che richiamava I ombre a' corpi ſui. 

Di poco era di me la carne nuda; 

Ch' ella mi fece 'ntrar dentr' a quel muro 1 

Per trarne un ſpirto del cerchio di Giuda . 
Quel'e'l pit baſſo luogo, e I pit ofcuro, 

E'l pit lontan dal Ciel, che tutto gira: 

Ben ſo'l cammin : pero ti fa ſicuro. j 
Queſta palude , che I gran puzzo ſpira , j 
Cingce d' intorno la citta dolente, i 

V* non potemo entrare omai ſanz' ira: | 
E altro diſſe: ma non l' ho a mente; 

Perocche Þ occhio m' havea tutto tratto 

Ver l' alta torre alla cima rovente, 
Ove in un punto vidi dritte ratto 

Tre furie infernal di ſangue tinte, 

Che membra femminili aveno, e atto, 


Dante, Tomo J. C 


% DELL INFERNO 


E con idre verdiſſime eran einte: 
Serpentelli, e ceraſte avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran' avvinte. 
E quei, che ben conobbe le meſchine 
Della regina dell' eterno pianto: 
Guarda, mi diſſe, le feroci Erine. 
Queſt' e Megera dal ſiniſtro canto: 
Quella, che piange dal deſtro, è Aletto: 
Teſifone è nel mezzo: e tacque a tanto. 
Con l' unghie fi fendea ciafcuna il petto: 
Batteanſi a palme, e gridavan si alto, 
Ch' i' mi ſtrinſi al Poeta per ſoſpetto. 
Venga Meduſa , si farem di ſmalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giuſo: 
Mal non vengiammo in Teſeo “' aflalto , 
Volgiti *ndietro , e tien lo viſo chiuſo; 


Che ſe 1 Gorgon fi moſtra, e tu il vedeſti , 


Nulla farebbe del tornar mai ſuſo: 

Cosi diſſe l maeſtro : ed egli ſteſſi 
Mi volſe, e non fi tenne alle mie mani, 
Che con le ſue ancor non mi chiudeſſi. 
O voi, ch' avete gl intelletti ſani, 

Mirate la dottrina, che s' aſconde 
Sotto '! velame degli verſi ſtrani, 

E gia venia ſu per le torbid' onde 
Vn fracailo d'un ſuon pien di ſpavento, 
Ter cui tremavano amendue le ſponde, 
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Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoſo per gli avverſi ardori, 
Che fier la ſelva ſanz' alcun rattento : 
Gli rami ſchianta, abbatte, e porta i fiori: 
Dinanzi polveroſo va ſuperbo, 
E fa fuggir le fiere, e gli paſtori. 
Gli occhi mi ſciolſe, e diſſe: Or drizza I nerb6 
Del viſo ſu per quella ſchiuma antica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 


Come le rane innanzi alla nimica 


Biſcia per I acqua fi dileguan tutte, 
Fin ch' alla terra ciaſcuna s' abbica, 


Vid' io pil di mille anime diſtrutte 


Fuggir cosi dinanzi ad un, ch' al paſſo 
Paſſava Stige con le piante aſciutte. 
Dal volto rimovea quell' aer graſſo, 
Menando la finiitra innanzi ſpeſſo; 
E ſol di quell' angoſcia parea laſſo. 
Ben m' accorſi, ch' egli era del Ciel meſſo, 
E volſimi al maeſtro; e quei fe' ſegno, 
Ch i' ſteſſi cheto, ed inchinaſſi ad eſſo. 
Ahi quanto mi parea pien di diſdegno! 
Giunſe alla porta, e con una verghetta 
L' aperſe, che non v' ebbe alcun ritegno. 
O cacciati del Ciel, gente diſpetta, 
Cominciò egli in ſu l' orribil ſoglia, 
Ond' eſta oltracotanza in voi s' alletta? 
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Perche ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote 'I fin mai eſſer mozzo, 
E che pil volte v' ha ereſciuta doglia? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero voſtro, ſe ben vi ricorda, 
Ne port” ancor pelato il mento, e 1 gozze. 
Poi fi rivolſe per la ſtrada lorda, | 
E non fe' motto a noi; ma fe' ſembiante 
D' uomo, cui altra cura ſtringa e morda, 
Che quella di colui, che gli è davante: 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appreiſo le parole ſante. 
Dentro v' entrammo ſanza alcuna guerra: 
Ed io, ch' avea di riguardar diſio 
La condizion, che tal fortezza ſerra, 
Com” i' fu” dentro, F occhio intorno invio , 
E veggio ad ogni man grande campagna , 
Piena di duolo, e di tormento rio. 
Si come ad Arli, ove'l Rodano ſtagna , 
Si com'a Pola preſſo del Quarnaro, 
Ch' Italia chiude, e i ſuoi termini bagna , 
Far no i ſepoleri tutto ' loco varo; 
Cosi facevan quivi d' ogni parte, 
Salvo che 1 modo v' era pil amaro? _ 
Che tra gli avelli fiamme erano ſparte, 
Per le quali eran si del tutto acceſi, 
Che ferro pit. non chiede verun' arte. 


CANTO 18. 53 


Tutti oli lor Lopeteni eran folpeli, 
E fuor n' uſcivan si duri lamenti, 
Che ben parean di miſeri e d' offeſi. 
Ed io: Maeſtro, quai ſon quelle genti, 
Che ſeppellite dentro da quell' arche 
Si fan ſentir con gli ſoſpir dolenti? 
Ed egli a me: Qui ſon gli ereſiarche 
Co lor ſeguaci d' ogni ſetta, e molto 
Più, che non credi, ſon le tombe carche. 
Simile qui con ſimile è ſepolto: 
E i monimenti ſon piu, e men caldi: 
E poi ch' alla man deſtra ſi fu volto, 
Paſſammo tra i martiri, e gli alti ſpaldi. 
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Dante ſeguendo per Ia citta 4 Dite it fido ſus 


auce , vede Farinata degli Uberti, @ cui 
egli eſſendoſi avvicinato, e di pitt coſe con 


eſo ragionando „ ſente tra Þ altre predirſ. 


_ P efiglio dalla Patria: quindi fa ritorno 4 


Virgilio, ed inſieme cou lui riprende il cut 
Mins | | 


O. ſen' va per un ſegreto calle 
Tra 'I muro della terra, e gli martiri 
Lo mio maeſtro, ed io dopo le fpalle. 
O virtu ſomma, che per gli emp] giri 
Mi volvi, cominciai, com' a te piace, 
Parlami, e ſoddisfammi a' miei defiri . 
La gente, che per li ſepolcri giace, 
Potrebbeſi veder? gia ſon levati 
Tutti i coperchi, e neſſun guardia face. 
Ed egli a me: Tutti ſaran ſerrati, | 
Quando di Joſaffa qui torneranno 
Co i corpi, che laſsu hanno laſciati . 
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uo cimitero da queſta parte hanno 
Con Epicuro tutti i ſuoi ſeguaci, 
Che P' anima col corpo morta fanno. 

Perd alla dimanda, che mi faci, 
Quinc' entro ſoddisfatto ſarai toſto. 
E al diſio ancor, che tu mi taci. 


Ed io: Buon duca, non tegno naſcoſts 


A te mio cuor, ſe non per dicer poco, 
E tu m- hai non pur mo a ciò diſpoſto, 
O Toſco, che per la città de] foco 
Vivo ten' vai cosi parlando oneſto, 
Piacciati di reſtare in queſto loco. 
La tua loquela ti fa manifeſto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forſe fui troppo moleſto. 
Subitamente queſto ſuono uſcio 
D'una dell arche: però m' accoſtai, 
Temendo, un poco più al duca mio. 


Ed ei mi diſſe: Volgiti, che fai? 


Vedi 1a Farinata, che s' è dritto: 
Dalla cintola 'n ſu tutto 'I vedrai. 
I' avea gia*l mio viſo nel ſuo ſitto: 
Ed ei s' ergea col petto, e con la fronte, 
Conv aveſſe lo 'nferno in gran diſpitto: 


E l' animoſe man del duca, e pronte 


Mi pinſer tra le ſepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue ſien conte. 
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Toſto c' al pie della ſua tomba fur, 


Guardommi un poco, e poi quaſi sdegnoſe 


Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 
Jo, ch' era d' ubbidir diſideroſo, 
Non gliel celai, ma tutto glie le Aperſi: : 
Ond' ei levò le ciglia un poco in ſoſo: 
Poi diſſe: Fieramente furo avverſi 
A me, e a' miei primi, e a mia parte; 
Si che per duo fiate gli diſperſi: 
S' ei fur cacciati, e' tornar d' ogni parte, 
Riſpoſi lui, l' una, e Valtra fiata; 
Ma i voſtri non appreſer ben quelP arte. 


Allor ſurſe alla viſta ſcoperchiata 


Un'ombra lungo queſta infino al mento : 
Credo, che s' era inginocchion levata . 


D' intorno mi guardò, come talento 


„ 


Aveſſe di veder, s' altri era meco: 
Ma poi che I ſoſpicciar fu tutto ſpento, 
Piangendo diſſe: Se per queſto cieco 

Carcere vai per J altezza d' ingegno, 
Mio figlio ov'e, e perche non è teco? 

Ed io a lui: Da me ſteſſo non vegno: 

Colui, ch' attende la, per qui mi mena, 
Forſe cui Guido voſtro ebb' a diſdegno , 
iſ ſue parole, e' modo della pena 

M' avevan di coſtui gia letto il nome: 
Pero fu la riſpoſta cosi piena. 
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CANTO X. 


Di ſubito drizzato gridò: Come 
Diceſti, egli ebbe? non viv' egli ancora? 
Non fiere gli occhi ſuoi lo dolce lome? 
Quando s' aecorſe d' alcuna dimora, 
Ch' i faceva dinanzi alla riſpoſta, 
Supin ricadde, e pitt non parve fuora, 
Ma quell' altro magnanimo, a cui poſta 
Reſtato m' era, non mutò aſpetto, 

Ne moſſe collo, ne piego ſua coſta : 
E ſe, continuando al primo detto, 
Egli han quell' arte, diſſe, male appreſa, 
_ Cid mi tormenta pitt, che queſto letto. 
Ma non cinquanta volte fia racceſa © 
La faccia della donna, che qui regge , 
Che tu ſaprai quanto quell arte peſa: 
E ſe tu mai nel dolce Mondo regge , 
Dimmi, perche quel popolo è si empio 
Incontr* a* miei in ciaſcuna ſua legge ? 
Ond' io a lui: Lo ſtrazio, e grande ſcempto , 
Che fece I Arbia colorata in roſſo, 
Tale orazion fa far nel noſtro tempio. 
Poi ch' ebbe ſoſpirando il capo ſcoſſo, 
A cid non fu' io ſol, diſſe, ne certo 
Sana cagion ſarei con gli altri moſſo; 
Ma fu' io ſol colà, dove ſofferto 

Fu per ciaſcun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difeſi a viſo aperto 
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Deh ſe ripoſi mai voſtra ſemenza, 

Pregaꝰ io lui, ſolvetemi quel nodd, 
Che qui ha inviluppata mia ſentenza. 

E' par, che voi veggiate, ſe ben odo, 
Dinauzi quel, che I tempo ſeco adduce, 
E nel preſente tenete altro modo. | 

Noi veggiam, come quei, ch' a mala luce, 
Le coſe, diſſe, che ne ſon lontano; 

Cotanto ancor ne ſplende'l ſommo Duce: 


Quando s' appreſſano, o ſon, tutto è vano 


Noſtro'ntelletto, e s' altri non ci apporta, 
Nulla ſapem di voſtro ſtato umano. 
Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia noſtra conoſcenza da quel punto, 
Ehe del futuro fia chiuſa la porta. 
Allor, come di mia colpa compunto, 
Diſſi: Or direte dunque a quel caduto, 
Che i ſuo nato è co' vivi ancor congiunto. 


_ E& io fu' dianzi alla riſpoſta muto, 


Fat' ei ſaper, che fei, perche penſava 
Gia nell' error, che m' avete ſoluto. 


E giaà ' maeſtro mio mi richiamava: 


Perch' i' pregai lo ſpirto pil avaccio, 
Che mi diceſſe, chi con lui ſi ſtava. 


Diſſemi: Qui con più di mille giaccio : 


Qua entro & lo ſecondo Federico, 
E'l Cardinale, e degli altri mi taccio: 


CANTOX 59 


Indi s' aſcoſe: ed io in ver I antico 
Poeta volſi i paſſi, ripenſando 


5 A quel parlar, che mi parea nemico. 
EY #gli fi moſſe: e poi cost andando, 
8 Mi diſſe: Perchè ſe' tu si ſmarrito? 


Ed io li ſoddisfeci al ſuo dimando. 

La mente tua conſervi quel, ch' udito 
Hai contra te, mi comando quel ſaggio, 
E ora attendi qui : e drizzò 'l dito. 

Quando farai dinanzi al dolce raggio 
Di quella, il cui belP occhio tutto vede, 
Da lei ſaprai di tua vita il viaggio. 

Appreſſo volſe a man ſiniſtra il piede: 

Laſciammo ' muro, e gimmo in ver lo mezzo, 
Per un ſentier, ch' ad una valle fiede, 

Che 'n fin laſsit facea ſpiacer ſuo lezzo. 


8 6 . | 
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CANTO UNDECIMO.- 


ARGOMEN T0, 


Giunti i Poeti ſulla riva del ſettimo cerchio , 
| per il puzzo , che da quello uſciva, ſi arre- 
ſtano, ed in tanto Virgilio da contezza 2 
Dante de tre ſeguenti cerchj , e de peccatori 
zn effi puniti: appreſſo gli dice, perche nella 
_ citta di Dite non erano gli altri dannati ye- 
duti di ſopra „e come Þ uſura offenda Dio. 
In fine appreſſandoſi aurora ſi mettono in 
cammino. | 


1. ſu l' eſtremità d' un' alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio , 
Venimmo ſopra più crudele ſtipa: 
E quivi per l' orribile ſoperchio 
Del puzzo, che'l profondo abiſſo gitta , 
Ci raccoſtammo dietro ad un coperchio 
D' un grand' avello, ov' io vidi una ſeritta, 
Che diceva: Anaſtagio Papa guardo, 
Lo qual traſſe Fotin della via dritta . 
Lo noſtro ſcender conviene eſſer tardo 
Si, che s' auſi un poco prima il ſenſo 
Al triſto fiato, e poi non fia riguardo: 


* 
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Cosl "1 maeſtro: ed io: Alcun compenſo, 
Diſſi lui, truova, che I tempo non paſk 
Perduto: ed egli: Vedi, ch'a cid penſo, 
Figlinol mio, dentro da coteſti ſaſſi, 
Cominciò poi a dir, ſon tre cerchietti 
Di grado in grado, come que”, che laſh. 
Tutti ſon pien di ſpirti maladetti : 
Ma perchè poi ti baſti pur la viſta, 
Intendi come, e perchè ſon coſtretti. 
D' ogni malizia, ch odio in Cielo acquiſta, 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O con forza, o con frode altrui contriſta, 
Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 
Piu ſpiace a Dio; e pero ſtan di ſutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli aſſale. 
De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè ſi fa forza a tre perſone, 
In tre gironi è diſtinto e coſtrutto. 
A Dio, a ſe, al proſſimo ſi puone 
Far forza; dico in ſe, ed in lor coſe, 
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* Com' udirai con aperta ragione. 
Morte per forza, e ferute doglioſe 
| 3 Nel proſſimo ſi danno, e nel ſuo avere 


Ruine, incendi, e tollette dannoſe: 
Onde omicide, e ciaſcun, che mal fiere, 
Guaſtatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo per diverſe ſchiere. 
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Puote uomo avere in ſe man violenta, 
E ͤ ne' ſuoi beni: e pero nel ſecondo 
Giron convien, che fanza pro ſi penta 
Qualunque priva ſe del voſtro mondo, 
Biſcazza, e fonde la ſua facultade; 
E piange 1a, dove effer dee giocondo. 
Puoſſi far forza nella Deitade, 
Col cuor negando, e beſtemmiando quella. 
E ſpregiando natura, e ſua bontade: 
E pero lo minor giron ſuggella 
Del ſegno ſuo e Soddoma, e Caorſa, 
E chi, ſpregiando Dio, col cuor favella. 
La frode, ond” ogni coſcienza è morſa, 
Può l' uomo uſare in colui, che 'n lui fida, 
Ed in quei, che fidanza non imborſa. 
Queſto modo di retro par, ch'uccida 
Pur lo vincol d' amor, che fa natura: 
Onde nel cerchio ſecondo s' annida 
Ipocriſia, luſinghe , e chi affattura, 
Falſità, ladroneccio, e ſimonia, 
Ruffian, baratti, e ſimile lordura. 
per Paltro modo quellꝰ amor s' obblia, 
Che fa natura, e quel, ch'è poi aggiunto, 
Di che la fede ſpezial ſi cria: e 
Onde nel cerchio minore, ov*e'l punto 
Dell' univerſo, in ſu che Dite ſiede; 
Qualunque trade, in eterno è conſunto-. 
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Ed jo: Maeſtro, aſſai chiaro procede 
La tua ragione, e aſſai ben diſtingue 

Queſto baratro, e I popol, che poſſiede. 
Ma dimmi: Quei della palude pingue, 

Che mena l vento, e che batte la pioggis, 

E che s' incontran con si aſpre lingue, 
Perchè non dentro della citta roggia 

Son ei puniti, ſe Dio gli ha in ira? 

E ſe non gli ha, perche ſono a tal foggias 
Ed egli a me: Perche tanto delira, 25 
Diſſe, lo*ngegno tuo da quel, ch' e' ſuole, 

Over la mente dove altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole, 

Con le quai la tua Etica pertratta | 
Le tre diſpoſizion, che Ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta | 

Beſtialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biaſimo accatta ? 
Se tu riguardi ben queſta ſentenza, 
E rechiti alla mente, chi ſon quelli , 
Che ſu di fuor ſoſtengon penitenza, 
Tu vedrai ben, perche da queſti felli 
Sien dipartiti, e perche men crucciate 
La divina giuſtizia gli martelli. | 
O Sol, che ſani ogni viſta turbata, 
Tu mi contenti si, quando tu ſolvi, 
Che non men, che ſaver, dubbiar m' aggrata. 
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Ancora un poco 'ndietro ti rivolvi, 
Diſs' io, là dove di', ch' uſura offende 
La divina bontade, e I groppo ſvolvi. 
Filoſofia, mi diſſe, a chi l' attende, 
Nota non pure in una ſola parte, 

Come natura lo ſuo corſo prende 
Dal divino ntelletto, e da ſua arte: 

E ſe tu ben la tua Fiſica note, 
Tu tr verai non dopo molte carte, 
Che l' arte voſtra queila, quanto puote, 

Segue, come I maeſtro fa il diſcente, 

Si che voſtr' arte a Dio quaſi è nipote ; 

Da queſte due, ſe tu ti rechi a mente 

Lo Geneſi dal principio, conviene 

Prender ſua vita, e avanzar la gente. 

E perche ' uſuriere altra via tiene, 
Per ſe natura, e per la ſua ſeguace 
Diſpregia, poiche in altro pon la ſpene. 

Ma ſeguimi oramai, che I gir mi piace: 

Che i Peſci guizzan ſu per l' orrizzonta, 
E' Carro tutto ſovra ' Coro giace, 
E' balzo via la oltre fi diſmonta. 


& . 
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AR GOMEN TO. 


Peryenuti i Poeti ad un luogo royinato, ove era 
Iſinotauro, diſcendono nel ſettimo cerchio com- 
partito in tre gironi, ed appreſſatiſs al fondo 
ritrovano i Centauri, con uno de' quali ſi met- 
tono in via per il primo girone lungo una 
riviera di ſangue , in cui altamente ſtride- 
vano i Piolenti contra la vita, ed i beni del 


Proſſimo . 


8 To. lo loco, ove a ſcender la riva 

Venimmo, alpeſtro, e per quel ch' iv' er' anco, 
Tal, ch' ogni viſta ne ſarebbe ſchiva. 
Qual' & quella ruina, che nel fianco 

Di qua da Trento I Adice percoſſe, 

O per tremuoto, o per ſoſtegno manco: 
Che da cima del monte, onde ſi moſſe, 
Al piano è si la roccia diſcoſceſa, 

Che alcuna via darebbe a chi ſu foſſe; 
Cotal di quel burrato era la ſceſa: 

E 'n ſu la punta della rotta lacca 

L' infamia di Creti era diſteſa, 

Che fu concetta nella falſa vacca: 
E quando vide noi, ſe ſteſſa morſe, 
Si come quei, cui l' ira dentro fiacca. 


Da quelr ira beſtial, ch'io ora ſpenſi. 
Or vo', che ſappi, che Valtra fiata, 
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Lo ſavio mio inver lui gridò: Forſe 
Tu credi, che qui fia'l Duca d'Atene., 
Che ſn nel Mondo la morte ti porſe? 
Partiti, beſtia, che queſti non viene 
Ammaeſtrato dalla tua ſorella, 

Ma vaſh per veder le voſtre pene. 
Qual' è quel toro, che ſi slaccia in quella, 
Cir ha ricevuto già ' colpo mortale, 
Che gir non ſa, ma qua e la ſaltella; 

Vid' io lo Minotauro far cotale: 
E quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Mentre ch'è in furia , e buon, che tu ti cale. 
Cosi prendemmo via giù per lo ſcarco 
Di quelle pietre, che ſpeſſo movienſi 
Sotto 1 mie” piedi per lo nuovo carco. 
lo gia penſando: e quei diſſe: Tu penſi 
Forſe a queſta rovina, ch'è guardata 


Ch' i' diſceſi quaggiù nel baſſo *nferno, 
Queſta roccia non era ancor caſcata . 
Ma certo poco pria, ſe ben difcerno, 
Che veniſſe colui, che la gran preda 
' Levd a Dite del cerchio ſuperno, 
Da tutte parti I alta valle feda 
Tremd si, ch' i' penſai, che l' univerſo 
Sentiſſe amor, per lo quale è, chi creds- 
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piu volte il Mondo in Caos converſo: 
Ed in quel punto queſta vecchia roccia 
Qui, e altrove tal fece riverſo. 
Ma ficca gli occhi a valle; che s' approccra 
La riviera del ſangue, in la qual bolle 
Qual, che per violenza in altrui noccia-. 
O cieca cupidigia, o ira folle, 
Che si ci ſproni nella vita corta, 
E nell' eterna poi si mal c' immolle l 
P vidi un ampia foſſa in arco torta, 
Come quella, che tutto 'I piano abbraccia 4 
Secondo ch' avea detto la mia ſcorta: 
E tra 1 pie della ripa, ed eſſa in traccia 
Correan Centauri armati di ſactte, 
Come ſolean nel Mondo andare a cacti. 
Vedendoci calar ciaſcun riſtette, 
E della ſchiera tre ſi dipartiro 
Con archi, e afticciuole prima elette : 
E l' un gridò da lungi : A qual martiro 
Venite voi , che ſcendete la coſta ? 
Ditel coſtinci, ſe non l' arco tiro . 
Lo mio maeſtro diſſe ; La riſpoſta 
Farem noi a Chiron coſta di preſſo: 
Mal fu la voglia tua ſempre si toſta . 
Poi mi tentò, e diſſe: Quegli & Neſſo, 
Che mori per la bella Dejanira, 
E fe' di ſe la vendetta egli ſteſſo: 
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E quel di mezzo, ch' al petto ſi mira, | 
E gran Chirone, il qual nudri Achille: 
QuelPaltr' e Folo, che fu si pien d' ira. 

Dintorno al foſſo vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima ſi ſvelle | 
Del ſangue più, che ſua colpa ſortille. 

Noi ci appreſſammo a quelle fiere ſnelle: 
Chiron preſe uno ſtrale, e con la cocca, 
Fece la barba indictro alle maſcelle. 

Quando s' ebbe ſcoperta la gran bocca, 

Diſſe a' compagni: Siete voi accorti, 

Che quel di rietro muove cio, ch' e' tocca? 
Cosl non ſoglion fare i pie de' morti. 
E'l mio buon duca, che gia gli era al petto, 
DOuoe le duo nature ſon conſorti, 
| Riſpoſe: Ben' è vivo, e si ſoletto 
Mlaoſtrargli mi convien la valle buja: 

Neceſſità ' c' induce, e non diletto. 

Tal ſi parti da cantare alleluja, 

Che ne commiſe queſt' ufficio nuovo: 

Non eladron, ne io anima fuja. 

Ma per quella virtù, per cu' io muovo 
Li paſſi miei per si ſelvaggia ſtrada, 

Danne un de' tuoi, a cui noi ſiamo a pruovo, 

Che ne dimoſtri, là ove fi guada, 

E che porti coſtui in ſu la groppa, 

Che non è ſpirto, che per l' aer vada: 
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Eliicon ſi volſe in ſu la deſtra poppa, 
E diſſe a Neſſo: Torna, e si gli guida, 
E fa canſar, s' altra ſchiera v' intoppa. 
Noi ci movemmo con la ſcorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove j bolliti facèno alte ſtrida. 
P vidi gente ſotto infino al ciglio: 
E ' gran Centauro diſſe: Ei ſon tiranni, 
Che dier nel ſangue, e nell aver di piglio. 
Quivi ſi piangon gli ſpietati danni: 
Quiv' è Aleſſandro, e Dioniſio fero, 
Che fe? Cicilia aver doloroſi anni: 
E quella fronte, ch' ha I pel cosi nero, 
E Azzolino; e quell' altro, ch' & biondo 
E. Obizzo da Eſti, il qual per vero 
Fu ſpento dal figliaſtro ſu nel Mondo. 
Allor mi volſi al Poeta, e quei diſſe: 
Queſti ti ſia or primo, ed io ſecondo. 
Poco più oltre! Centauro s' affiſſe 
Sovr' una gente, che *nfino alla gola 
Parea che di quel Bulicame uſciſe. 
Moſtrocci un' ombra dall' un canto ſola, 
Dicendo : Colui feſſe in grembo a Dio 
I. o cuor, che 'n ſu Tamigi ancor fi cola, 
Po' vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la teſta, e ancor tutto caſſo: 
E di eoſtoxo aſſai riconobb' io. 
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| Cos} a più a pil ſi facca baſſo 
Quel ſangue si, che copria pur li piedi, 
E quivi fu del foſio il noſtro paſſo. 
$1 come tu da queſta parte vedi 
Lo Bulicame, che ſempre fi ſcema, 
Diſſe ] Centauro , voglio che tu credi, 
Che da queſt” altr' a pitt a pil git prema 
Lo fondo ſuo, infin cli ei fi raggiunge , 
Ove la tirannia convien, che gema. 
La divina giuſtizia di quà punge 
Quell' Attila, che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Seſto, ed in eterno munge 
Le lagrime, che col bollor diſſerra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, - 
Che ſecero alle ſtrade tanta guerra: 
boi fi rivoiſe , e ripafloſi I guazzo, 


ANT O DE CIM TERZ o. 


AR GOM ENT O. 


7 Poeti entrano nel ſecondo girone, che & un' orr- 
do boſeo di ſterpi, dentro u quali e ano inpri- 
gionate P anime de Violenti contra la propria 
vita Quivi Dante intende d uno di que” dan- 

= 3 nati , come egli foſſe morto, e come l' anime 

5 paſino in que* tronchi. Mirai poi i Violeuti 

3 contro i prepri beni, i quali ſortemente cor- 

reyano, ed grano inſeguiti da bramoſe cugne. 


nds noi ci mettemmo per un | hoſes: . 
Che da neſſun ſentiero era ſegnato. 
Non frondi verdi, ma di color fofco; 
Non rami ſchietti, ma nodoſi e 'nvolti; 
Non pomi v'eran, ma ſtecchi con toſco 
Non han si aſpri ſterpi, ne si folti 
Quelle fiere ſelvagge, che'n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 
Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Trojani, 
Con triſto annunzio di futuro danno. 
Ale hanno late, e colli, e viſi umani, 
Pie con artigli, e pennuto ' gran ventre: 
Fanno lamenti in ſu gli alberi ſtrani. 
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Però, difſe'l maeſtro, ſe tu tronchi 


Allor porſi la mano un poco avante, 


R I buon maeſtro: Prima che pitt entre, 

Sappi, che fe* nel ſecondo girone, 

Mi comincid a dire, e ſarai, mentre 
Che tu verrai nell' orribil Sabbione ; 
Però riguarda bene, e si vedrai 
Coſe , Che torrien fede al mio ſermone 
U ſeatia d' ogni parte tragger guai, 

E non vedea perſona, che 1 faceſſe: 

Perch” io tutto ſmarrito m' arreſtai. 

P credo, ch' ei credette , ch' io cxedeſſe, 

Che tante voci uſciſſer tra que* bronchi, 
Da gente, che per noi fi naſcondeſſe: 


Qualche fraſchetta d' una d' eſte plante, FX 
Li penſier, cl hai, ſi faran tutti monchi . + | 


E colfi un ramuſcel da un gran pruno, 
E I tronco ſuo gridd: Perchè mi ſchiante? 
Da che fatto fu poi di ſangue bruno, 
Ricominciò a gridar: Perchè mi ſcerpi? 
Non hai tu ſpirto di pietate alcuno ? 
Uomini fummo, ed or ſem fatti ſterpi; 
Ben dovrebb' eſſer la tua man più pia, 
Se ſtate foſſim' anime di ſerpi. 
{ome d' un ſtizzo verde, che arſo ſia 
Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
E cigola per vento, che va via; 


Cosi 
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Cosi di quella ſcheggia uſciva inſieme 
Parole, e ſangue : ond' i' laſciai la cima an 
Cadere, e ſtetti, come l' uom, che teme Cl 

S' egli aveſſe potuto creder prima, 
Riſpoſe'l ſavio mio, anima leſa, 

Cid ch' ha veduto, pur con la mia rima , 
Non averebbe in te la man diſteſa; 
5 Ma la coſa incredibile mi fece 
*  Tndurlo ad ovra, ch' a me ſteſſo peſa. 
Na dilli, chi tu foſti, si che'n vece 
D' alcuna ammenda, tua fama rinfreſchi 
Nel Mondo ſu, dove tornar gli lece. 

E 11 tronco : Si col dolce dir m' adeſchi, 
Ch' non poſſo tacere: e voi non gravi, 
Perch' io un poco a ragionar m'inveſchi.. 

l' ſon colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volſi, 
Serrando e diſſerrando, si ſoavi, 

Che dal ſegreto ſuo quaſi ogni uom tolſi: 
Fede portai al glorioſo ufizio, 
Tanto ch' i' ne perde' le vene e' polſi. 1 

La meretrice, che mai dall' oſpizio 1 
Di Ceſare non torſe gli occhi putti, 

Morte comune, e delle Corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 

E gl' inſiammati infiammar si Auguſto, | 
Che i lieti onor tornaro in triſti lutti. i 


Dante, Tomo I, D 
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Per le nuove radici d' eſto legno 
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Diſſe 1 Poeta a me, non perder I ora, 


Ond' io a lui: Dimandal tu ancora 
Però ricominciò: Se l' uom ti faccia 


ES HE 
Di dirne, come l' anima ſi lega | "> 
In queſti nocchi: e dinne, ſe tu puoi, "8 


Allor ſoffiò lo tronco forte, e poi 


_ © Brevemente ſaraà riſpoſto a voi. 


+ he a 


L* animo mio per disdegnoſo guſto j 
Credendo col morir fuggir diſdegno , Fa 
Ingiuſto fece me contra me giuſto. 


Vi giuro, che giammai non ruppi fede £4 
Al mio Signor, che fu d' onor si degno : * 
E ſe di voi alcun nel Mondo riede, = 
Conforti la memoria mia, che giace "i 
Ancor del colpo, che nvidia le diede. 


Un poco atteſe; e poi: Da ch' ei fi tace, 
Ma parla, e chiedi a lui ſe più ti piace. 


Di quel, che eredi, ch' a me ſoddisfaccia 3 
Ch' i' non potrei, tanta pietà m' accora. 


hs | F 
Liberamente cid, che 'I tuo dir prega , £5 
Spirito *ncarcerato, ancor ti piaccia ; 


S' alcuna mai da tai membra ſi ſpiega . = 


Si converti quel vento in cotal voce: 


tGuando ſi parte I anima feroce b 
Dal corpo, ond' ella ſteſſa s'è diſvelta, yp 
Nlinos la manda alla ſettima foce. 
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Cade in la ſelva, e non l' è parte ſcelta; 
Ma 1a dove fortuna la baleſtra, 
Quivi germoglia, come gran di ſpelta. 
Surge in vermena, ed in pianta ſilveſtra: 
L' Arple paſcendo poi delle ſue foglie 
Fanno dolore, e al dolor fineſtra. 
Come altre verrem per noſtre ſpoglie, 
Ma non pero ct alcuna ſen' riveſta : 
Che non è giuſto aver cio , ch' uom ſi toglie. 
Qui le ſtraſcineremo, e per la meſta 
Selva ſaranno Ii noſtri corpi appeſi, 
Ciaſcuno al prun dell' ombra ſua moleſta. 
Noi eravamo ancora al tronco atteſi, 
Crxedendo ch' altro ne voleſſe dire, 
Quando noi fummo d' un romor ſorpreſi, 
Similemente a colui, che venire | 
Sente '! porco, e la caccia alla ſua poſta , 
Ch' ode le beſtie e le fraſche ſtormire . 
Ed ecco duo dalla ſiniſtra coſta | 
Nudi, e graftiati, fuggendo si forte, 
Che della ſelva rompieno ogni roſta . 
Quel dinanzi: Ora accorri, accorri Morte; 
E Valtro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava, Lano, si non furo accorte 
Le gambe tue alle gioſtre del Toppo: 
E poiche forſe gli fallia la lena, 
Di fe, e d' un ceſpuglio fe' un groppo. 
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Dirietro a loro era la ſelva piena 

Di nere cagne bramoſe, e correnti, 

Come veltri, ch' uſciſſer di catena. 

In quel, che & appiattò, miſer li denti, 

E qui ] dilacerato a brano a brano, 

Poi ſen” portar quelle membra dolenti . 

| Preſemi allor la mia ſcorta per mano, 
E ͤ menommi al ceſpuglio, che piangea , 
Per le rotture ſanguinenti, invano . 

O Jacopo, dicea, da Sant' Andrea, 

Che t'è giovato di me fare ſchermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando ' macſtro fu ſovr' eſſo fermo, 

Diſſe: Chi fuſti, che per tante punte 

Soffi col ſangue doloroſo ſermo? 

E quegli a noi: O anime, che giunte 

Siete a veder lo ſtrazio diſoneſto, 
Ch' ha le mie frondi si da me diſgiunte, 
Raccoglietele al pie del triſto ceſto; 

I fui della Citta, che nel Battiſta 

Cangio 'I primo padrone : ond' e' per queſto 
Sempre con Parte ſua la farà triſta: 

E ſe non foſſe, che'n ſul paſſo d' Arno 
Kimane ancor di lui alcuna viſta, 
Quei cittadin, che poi la rifondarno 

Sovra I cener, che d' Attila rimaſe, 

Avrebber fatto lavorare indarno; 
PF fe" giubbetto a me delle mie caſe, 
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Paſſano i Poeti al terzo girone , che è una campa- 

gna arenoſa, ove pioyeano larghe falde di foco, 
da cui erano tormentall i Piolenti contra Dio | 
Beſtemmiando, o abuſando la natura; e primie- 

ramente vede i Beſtemmiatori, che giaceyan ſu- 

| Pini ſotto le fiamme . Arriveno poi alla corrente 

ai Hlegetonte, e Virgilio parla dell' origine di 
quel fiume , e dell' altre acque infernall . 

| 


Cow la carita del natio loco 

Mi ſtrinſe, raunai le fronde ſparte , 

E rendele a colui , ch' era gia roco: 

Indi venimmo al fine, onde fi parte 

Lo ſecondo giron dal terzo, e dove 

Si vede di giuſtizia orribil arte. 

A ben manifeſtar le coſe nuove 

Dico, che arrivammo ad una landa, 
Che dal fuo letto ogni pianta rimuove. 
La doloroſa ſelva l' & ghirlanda 
Intorno, come I foſſo triſto ad eſſa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 
Lo ſpazzo era una rena arida, e ſpeſſa, 
Non d' altra foggia fatta, che colei, 
Che fu da' piè di Caton gia ſoppreſſa. 
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Quella, che giva intorno, era pil molta, 


Soven tutto 1 ſabbion d'un cader lento 


755 DEL INFERND: 

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Eſſer temuta da ciaſcun, che legge 
Cid, che fu manifeſto agli occhi miei! 

D' anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte aſſai miſeramente, 
E parea poſta lor diverſa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna f ſedea tutta raccolta; 

E altra andava continuamente. 


E quella men, che giaceva al tormento; 
Ma pit al duolo avea la lingua ſciolta. 


Pioven di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe ſanza vento. 
Quali Aleſſandro in quelle parti calde 
D' India vide ſovra lo ſuo ſtuolo 
Fiamme cadere infino a terra ſalde: 
Perch* e' provvide a ſcalpitar 10 ſuolo 
Con le ſue ſchiere, perciocchè I vapore 3 
Me'si ſtingueva, mentre ch' era ſolo; * 1 
Tale ſcendeva I eternale ardore : ; 
Onde la rena s' accendea, com' eſca 
| Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
Sanza ripoſo mai era la treſca 
Delle miſere mani, or quindi, or quinci 
Iſcotendo da fe l' arſura freſca . 
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F cominciai : Maeſtro, tu, che vinci 
Tutte le coſe, fuor che i Dimon duri, 
_ Ctr all' entrar della porta incontro uſcinci, 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo'ncendio, e giace diſpettoſo e torto 
Si, che la pioggia non par che! maturi? 
E quel medeſmo, che ſi fue accorto, | 
Ch' i' dimandava ' mio duca di lui, 
Grido : Quale i' fu' vivo, tal fon morto. 
Se Giove ſtanchi il ſuo fabbro, da cui 
Crucclato preſe la folgore acuta, 
Onde l' ultimo di percoſſo fu; 
O s' egli ſtanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, ajuta ajuta, 
Si com'e' fece alla pugna di Flegra; 

E me ſaetti di tutta ſua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 
Allora 'I duca mio parld di forza 

Tanto, ch' i' non l' avea si forte udito : 

O Capaneo in cid, che non s' ammorzi 
La tua ſuperbia, ſe tu plu punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 

Sarebbe al tuo furor dolor compito .. 
Poi ſi rivolſe a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu Pun de' ſette regi, 
Ch' aſſiſer Tebe; ed ebbe, e par ch' egli abbia 
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Dio in diſdegno, e poco par che'l pregi: 
Ma, com' i' diſſi lui, li ſuoi diſpetti 

Sono al ſuo petto aſſai debiti fregi. 

Or mi vien dictro, e guarda, che non mete 
Ancor li piedi nella rena arſiccia: 3 
Mu ſempre al boſco gli ritieni ſtretti. 
Tacendo divenimmo, la've ſpiccia _ Et, 


Fuor della ſelva un picciol fiumicello, 
Lo cui roſſore ancor mi raccapriccia , 
Quale del Bulicame eſce ] ruſcello, 
Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per la rena giù ſen' giva quello. 
Lo fondo ſuo, e ambo le pendici 

Patt' eran pietra, e i margini dallato; 

Perch' mv accorſi, che'l paſſo era lici. 
Tra tutto Valtro, ch' io t ho dimoſtrato , 
Poſciachè noi entrammo per la porta, 
Lo cui ſogliare a neſſuno è ſerrato, 

Coſa non fu dagli tu' occhi ſcorta 

Notabile, com' è 'I preſente rio, 

Che ſopra ſe tutte fiammelle ammorta: 

Queſte parole fur del duca mio: 

Perchè ' pregai, che mi largiſſe I paſto, 
Di cui largito m' aveva 'l difio. 

In mezzo l mar ſiede un paeſe guaſto, 
Diſs' egli allora, che s' appella Creta, 
Sotto ' cui Rege fu già 1 Mondo caſto. 
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Una montagna v'è, che gia fu lieta 

D' acque, e di fronde, che ſi chiamò Ida: 
Ora © diſerta, come coſa vieta. 

Rea la ſcelſe gia per cuna fida 

Del ſuo ſigliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 


Dentro dal monte ſtà dritto un gran veglio, 


Che tien volte le ſpalle inver Damiata, 
E Roma guarda si, come ſuo ſpeglio. 

La ſua teſta è di finꝰ oro formata, 

E puro argento ſon le braccia, e'l petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giuſo è tutto ferro eletto, 
Salvo che 'I deſtro piede è terra cotta, 

E ſtà 'n ſu quel, pitt che 'n ſu 1 altro eretto. 
Ciaſcuna parte, fuor che l' oro, è rotta 
D' una feſſura, che lagrime goccia, 

Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corſo in queſta valle ſi diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta: 
Poi ſen' va gilt per queſta ſtretta doccia 

Inſin là ove più non ſi diſmonta: 

Fanno Cocito: e qual ſia quello ſtagno, 
Tu'l vederai; pero qui non fi conta. 

Ed io a lui: Se I preſente rigagno 
Si deriva cosi dal noſtro Mondo, 
Perche ci appar pure a queſto vivagno? 
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Ed egli a me: Tu fai, che'l luogo & tondo,, 
E tutto che tu ſii venuto molto, 
| Pure ſiniſtra git calando al fondo : 
| Non ſe” ancor per tutto'l cerchio volto ; 
Perche ſe coſa n' appariſce nuova, : 
Non dee addur maraviglia al tuo volta. 
Ed io ancor: Maeſtro, ove fi truova 
| Flegetonte, e Letèo, che dell' un taci; 
E Valtro di, che fi fa d' eſta piova? 
In tutte tue queſtion certo mi piaci, 
Riſpoſe; ma bollor dell' acqua roſſa 
Dovea ben ſolver l' una, che tu faci, 
Lete vedrai, ma fuor di queſta foſſa, 
La ove vanno I anime a lavarſi, 
Quando la colpa pentuta & rimoſſa. 
Poi diſſe: Omai è tempo da ſcoſtarſi 
Dal boſco: fa, che dirctro a me vegne 
Li margini fan via, che non for arſi, 
E ſopra loro ogni vapor fi fpegne . 
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CANTO DECIMOQUINTO. 


ARGOMENT®O, 


J Poeti ſeguitando il cammino per lo tergo giroie 


Inngo P acque di Plegetonte incon:rano alcuiic 
anime de' Sodomiti, i quali a ſchierag cammi- 
avano ſolto le fiamme cadenti; e Dante tis 
queſti parla con Brunetto Latini, da cui gli 
ven predetto 1 efiglio , ed appreſſo gli vier 
gata notizia d' alcuni altri, cle iyi ern 
eco lui punti. 


On cen” porta V un de' duri margin! . 
E fummo del ruſcel di ſopra aduggia 
Si, che dal fuoco ſalva l' acqua, e gli argini. 
Quale i Fiamminghi tra Guzzante, e Bruggia, 


Temendo 'i fiotto, che in ver lor s' avventa, 
Fanno lo ſchermo, perche'l mar ſi fuggia. 


FE quale i Padovan lungo la Brenta, 


Per difender lor ville, e lor caſtelli a 
Anzi che Chiarentana il caldo ſenta; 


A tale imagine eran fatti quelli, 


Tutto che ne si alti, ne si groſſi, 
Qual che ſi foſſe, lo maeſtro felli. 


Gia eravam dalla ſelva rimoſſi 


Tanto, ch' i' non avrei viſto dov* era, 
Perch' io 'n dietro rivolto mi foſſi, 
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Quando? ncontrammo d' anime una ſchicra, 

Che venia lungo l' argine, e ciaſcuna 

Ci riguardava, come ſuol da ſera 
Guardar l' un Þ altro ſotto nuova luna; 

E si ver noi aguzzavan le ciglia, 

Come vecchio ſartor fa nella cruna. 
Cosi adocchiato da cotal famiglia, 

Fu” conoſciuto da un, che mi preſe 
Per lo lembo, e gridòè: Qual maraviglia? 
Ed io, quando ' ſuo braccio a me diſteſe, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aſpetto, 

Si che! viſo abbruciato non difeſe 
La conoſcenza ſua al mio 'ntelletto: 

E chinando la mano alla ſua faccia, 
Riſpoſi: Siete voi qui, ſer Brunetto ? 
E quegli: O figliuol mio, non ti diſpiaccia, 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e laſcia ndar la traceia . 
o diſh lui: Quanto poſſo, ven' preco, 

E ſe volete, che con voi m' aſſeggia, 

Fardl, ſe piace a coſtui, che vo ſeco. 
O Figliuol, diſſe, qual di queſta greggia 

S' arreſta punto, giace poi cent' anni 
Sanza arroſtarſi, quando ' fuoco il feggia. 
pPerò va oltre: i' ti verrò a' panni, | 
E poi rigiugnerò la mia maſnada, 
Che va piangendo i ſuoi eterni danni; 
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I' non oſava ſcender della ſtrada, 


Per andar par di lui: ma 'I capo chino 


Tenea, com' uom, che riverente vada. 
Ei cominciò: Qual fortuna, o deſtino 


Anzi l' ultimo di quaggiù ti mena? 

E chi è queſti, che moſtra l cammino? 
Laſsù di ſopra in la vita ſerena, 
Riſpos' io lui, mi ſmarri' in una valle, 

Avanti che Peta mia foſſe piena. 


pur jer mattina le volſi le ſpalle: 


Queſti m' apparve, ritornando in quella, 
E riducemi a ca, per queſto calle. 


Ed egli a me: Se tu ſegui tua ſtella, 


Non puoi fallire a glorioſo porto, 
Se ben m' accorſi nella vita bella: 

E s' i' non foſſi si per tempo morto, 
Veggendo 1 Cielo a te cosi benigno, 
Dato t avrei all' opera conforto. | 

Ma quelle 'ngrato popolo maligno, 

Che diſceſe di Fieſole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti ſi farà per tuo ben far nimico : 

Ed è ragion; che tra gli lazzi ſorbi 
Si diſconvien fruttare al dolce fico. 


Vecchia fama nel Mondo li chiama orbi; 


Gente avara, invidioſa, e ſuperba: 
Da' lor coſtumi fa, che tu ti forbi. 
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La tua fortuna tanto onor ti ſerba, 


Che l' una parte, e Valtra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco l' erba. 


15 Faccian le beſtie Fieſolane ſtrame 


Di lor medeſme, e non tocchin la pianta; 
S' alcuna ſurge ancor nel lor letame, 


In cui riviva la ſementa ſanta 


Di quei Roman, che vi rimaſer , quando 
Fu fatto 'I nidio di malizia tanta. 
Se foſle pieno tutto'I mio dimando, 
Riſpoſi lui, voi non ſareſte ancora 
Dell umana. natura poſto in bando ; 
Che in la mente m' è fitta, ed or m' acquora 
La cara buona imagine paterna 
Di voi, quando nel Mondo ad ora ad ora 
M' inſegnavate, come I uom s' eterna : 

E quant' io l' abbo in grado, mentr' io vivo, 
Convien, che nella mia lingua ſi ſcerna. 
Cid, che narrate di mio corſo, ſcrivo , 

E ſerbolo a chioſar con altro teſto 

A donna, che 'I ſaprà, 8 a lei arrivo. 
Tanto vogl' io, che vi ſia manifeito, 

Pur che mia coſcienza non mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vuol, ſon preſto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri fortuna la ſua ruota, 

Come le ace 561 villan la ſua marra , 
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Lo mio maeſtro allora in ſu la gota 
Deſtra ſi volſe *ndietro, e riguardommi: | 4 
Poi diſſe : Bene aſcolta, chi la nota : Fi 
Ne pertanto di men parlando vommi ; | 
Con ſer Brunetto, e dimando, chi ſono 
Li ſuoi compagni pil noti e pit: ſommi. 1 
Ed egli a me: Saper d' alcuno è buono : = Þ 
Degli altri fia laudabile il tacerci, - Fl 
Che tempo ſaria corto a tanto ſuono. 
In ſomma ſappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama, | 
D' un medeſmo peccato al Mondo lerci is 
Priſcian ſen' va con quella turba grama, 4 
E Franceſco d' Accorſo anco, e vedervi, if 
s' aveſſi avuto di tal tigna brama, i 
Colui potei, che dal ſervo de' ſervi | | 493 
Fu traſmutato d' Arno in Bacchiglione , it 
Ove laſcid li mal proteſi nervi. | If 
Di pitt direi; ma'l venir, e I ſermone | | 
piu lungo eſſer non pud , però eh' i veggio ft 
Laà ſurger nuovo fummo dal ſabbione. 3 
Gente vien, con la quale eſſer non deggio: 1 
Sieti raccomandato ' mio Teſoro, | 
Nel quale i vivo ancora, e più non cheggio 
Poi ſi rivolſe, e parve di coloro, 
Che corrono a Verona *l drappo verde, 
Per la campagna, e parve di coſtoro 
Quesli, che vince, e non colui, che perde. 
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| CANTO DECIMOSESTO. 


ARGOMNENTSO. 
| 85 \ 
Giunti i Poeti preſſoch? alla fine del terzo gi. 
rone, amendue iyi fs fermano ad offervare 


altre anime de Sodomiti; e Dante dopo aver WM 
fayellato con Facopo Kuſticucci, ſeguita colla 
ſua ſcorta il cammino, e peryengono Ia, 
dove P acqua di Negetontè cadeya nell' altro 
cerchio, donde videro ſalire una moſtruoſe E 
figura . 5 5 
| Gu era in loco, ove s' udia ' rimbombe 
Dell' acqua, che cadea nell' altro giro, a} 
Simile a quel, che l' arnie fanno rombo ; 3 
Quando tre ombre inſieme ſi partiro 0 
Correndo d' una torma, che paſſava 1 
Sotto la pioggia dell' aſpro martiro. = 


Venien ver noi: e ciaſcuna gridava , 
Soſtati tu, che all abito ne ſembri 
Eſſere alcun di noſtra terra prava. 
Aimè, che piaghe vidi ne'lor membri 
Recenti, e vecchie dalle fiamme inceſe ! 
Ancor men duol, pur ch' i' me ne rimembri 
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CANTO XVI 3g 


Alle lor grida il mio dottor s' atteſe , 
Volſe l viſo ver me, e: Ora aſpetta ,. 
Diſſe: a coſtor ſi vuole eſſer corteſe: 

E ſe non foſſe il fuoco, che ſaetta 
La natura del luogo, i' dicerei, 

Che meglio ſteſſe a te, ch' a lor la fretta. 

Ricominciar , come noi riſtemmo, ei 

I' antico verſo, e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di ſe tutti e trei. 

Qual ſoleano i campion far nudi e unti, 

Avuviſando lor preſa, e lor vantaggio, 
Prima che ſien tra lor battuti e punti; 


Cosi rotando ciaſcuna il viſaggio, 
Drizzava a me, si che 'n contrario il coll 


Faceva a' piè continuo viaggio: 
E ſe miſeria d' eſto loco ſollo 
Rende in diſpetto noi, e noſtri preghi, 


Cominciò Puno, el triſto aſpetto e brollo; 


La fama noſtra il tuo animo pieghi 
A dirne, chi tu ſe, che i vivi piedi 
Cosi ſicuro per lo 'nferno freghi. 
Queſti, Porme di cui peſtar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi- 
Nepote fu della buona Gualdrada: 
 Guidoguerra ebbe nome , ed in ſua vita 
Fece col ſenno aiiai, e con la ſpada. 
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go DELL! INFERNO 


Laltro, ch' appreſſo me la rena trita , 
E Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel Mondo ſu dovrebbe eſſer gradita: 
Ed io, che poſto ſon con loro in croce. 
Jacopo Ruſticucci fui; e certo 


La fiera moglie, più ch' altro, mi nuoce. 
$7 fuſſi ſtato dal fuoco coverto, 


Gittato mi ſarei tra lor diſotto, 
E credo, che I dottor I avria ſofferto; 


Ma perch' i' mi ſarei bruciato, e cotto, 


Vinſe paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 


Poi cominciai: Non diſpetto, ma doglia 


La voſtra condizion dentro mi fiſſe 
Tanto, che tardi tutta ſi diſpoglia: 
Toſto che queſto mio ſignor mi diſſe 
Parole, per le quali io ini penſai, 

Che qual voi ſiete, tal gente veniſſe. 
Di voſtra terra ſono: e ſempre mai 
L' ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con affezion ritraſſi e aſcoltai. 


: Laſcio lo fele, e vo pe i dolci pomi 


Promeſſi a me per lo verace duca: 


Ma fino al centro pria convien ch' i' tomi.. 


Se lungamente I anima conduca 
Le membra tue, riſpoſe quegli allora, 
E ſe la fama tua dopo te luca; 
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Corteſia e valor, di, fe dimora 
Nella noſtra citta, si come ſuole , 

O ſe del tutto ſe n'è gito fuora ? 

Che Guiglielmo Borſiere, il qual ſi duole 
Con noi per poco, e va la co 1 compagni, 
Aſſai ne cruccia con le ſue parole. 

La gente nuova, e i ſubiti guadagni, 
Orgoglio, e diſmiſura han generata, 

Fiorenza, in te, si che tu gia ten” piagni. 

Cosi gridai con la faccia levata : | 
E i tre, che cid inteſer per riſpoſta, 
Guardar I un Paltro, come al ver ſi guata. 

Se Þ altre volte si poco ti coſta, _ 
Riſpoſer tutti, il ſoddisfare altrui , 

Felice te, che si parli a tua poſta. 


Pero ſe campi d' eſti luoghi bui, 


E torni a riveder le belle ſtelle, 

Quando ti giovera dicere, I fui; 
Fa che di noi alla gente favelle: 

Indi rupper la ruota, e a fuggirſi 

Ale ſembiaron le lor gambe ſnelle . 
Un' ammen non ſaria potuto dirſi 
Toſto cosi, com' ei furo ſpariti : 
Perchè al maeſtro parve di partirſi. 
Jo lo ſeguiva, e poco eravam' iti, 

Che ' ſuon dell' acqua n' era si vicino. 

Che pel parlar ſaremmo appena uditi. 
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9: DELL INFERNO 


Come quel fiume, ch' ha proprio cammins 
Prima da Monte Veſo in ver levante, 

Dalla ſiniſtra coſta d' Apennino , 

Che fi chiama Acquacheta ſuſo avante, 

Che fi divalli gil nel baſſo letto, 

E a Forli di quel nome è vacante, 
Rimbomba 1a ſovra San Benedetto 

Dall' alpe, per cadere ad una ſceſa, 

Dove dovria per mille eſſer ricetto; 
Cosi giù d' una ripa diſcoſceſa 

Trovammo riſonar quell' acqua tinta, 

Si che 'n poca ora avria J orecchia offeſa : 
Jo aveva una corda intorno cinta, 

E con eſſa penſai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta; 
Poſcia , che l' ebbi tutta da me ſciolta, 
Si come ' duca m' avea comandato, 

Porſila a lui aggroppata e ravvolta . 
Ond' ei ſi volſe inver lo deſtro lato, 

E alquanto di lungi dalla ſponda 
La gittd giuſo in quell' alto burrato. 

E pur convien, che novità riſponda, 

Dicea fra me medeſmo, al nuovo cenno, 
Che 'I maeſtro con l' occhio si ſeconda. 
Ahi quanto cauti gli uomini eſſer denno, 
Preſſo a color, che non veggon pur l' opra, 
Ma per centro i penſier miran col ſenno! 
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CAN TO NVI. 53 


Ei diſſe a me: Toſto verrà di ſopra 
Cid, ch' i' attendo, e che tuo penſier ſogna 
Toſto convien ch' al tuo viſo fi ſeuopra. 

Sempre a quel ver, ch' ha faccia di menzogna , 
De' I uom chiuder le labbra quant' ei puote, 
Però che ſanza colpa fa vergogna : 

Ma qui tacer nol poſſo: e per le note 
Di queſta commedia, lettor, ti giuro, 

S' elle non ſien di lunga grazia vote, 

Ch' i' vidi per quell' aer groſſo e ſcuro 
Venir notando una figura in ſuſo, 
Meraviglioſa ad ogni cuor ſicuro, 

Si come torna colui, che va giuſo 

Talora a ſolver Ancora , ch aggrappa 
O ſcoglio, o altro, che nel mare è chiuſo, 
Che *n ſu fi ſtende, e da pic fi rattrappa. 
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94 DELL' INF ERNO 


CANTO DECIMOSETTIMO. 
ARGOMENT0O, 


Ii Poeta deſcrive la moſtruoſa figura di Gerione , 
a cui eſ ' accoſiano : poi Dante per ayviſo 


di Virgilio ſi porta ad offeryar gli Uſuraj, la 
pena de quali 8 Þ eſſer coſtretti a ſtar ſedeni; 
_ ſotto quella orribil pioggia di fiemmes e dope 
gyerne veduti alcuni ritorna al ſuo duce, ed 


amendue ſul doſſo di Cerione calano nell' of- 
tavo cerchio . . 


3 la fiera con Ia coda aguzza, 


Che paſſa i monti, e rompe muri e l' armi: 
Ecco colei, che tutto! Mondo appuzza: 

Si cominciò 1o mio duca a parlarmi, 

E accennolle, che veniſſe a proda, 
Vicino al fin de' paſſeggiati marmi: 

E quella ſozza imagine di froda 
Sen' venne, e arrivò la teſta e'l buſto: 
Man ſu la riva non traſſe la coda. 


La faccia ſua era faccia d' uom giuſto, 


Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d' un ſerpente tutto l' altro fuſto. 
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"CANTO XVIL 95 


Duo branche avea piloſe inſin l' aſcelle: 

Lo doſſo, e'l petto, ed amenduo le coſte 

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color ſommeſſe e ſoprappoſte 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi; 
Ne fur tai tele per Aragne impoſte. 

Come tal volta ſtanno a riva i burchi, 

Che parte ſono in acqua, e parte in terra, 

E come la tra li Tedeſchi lurchi | 
Lo Bevero s' aſſetta a far ſua guerra; 

Cosi la ſiera peſſima ſi ſtava 

Su F orlo, che di pietra il ſabbion ſerra , 

Nel vano tutta ſua coda guizzava, 1 
Torcendo 'n ſu la venenoſa forca, 1 
Ch' a guiſa di ſcorpion la punta armaya , 

Lo duca diſſe: Or convien che fi torca 

La noſtra via un poco, infino a quella 

Beſtia malvagia, che cola ſi corca. 

Perd ſcendemmo alla deſtra mammella, 
E dieci paſſi femmo in ſu lo ſtremo, 
Per ben ceſſar la rena e la fiammella : 

E quando noi a lei venuti ſemo, 

Poco più oltre veggio in ſu la rena 
Gente ſeder propinqua al luogo ſcemo . 

Quivi'l maeſtro: Aceiocchè tutta piena 
Eſperienza d' eſto giron porti, 1 
Mi diſſe, or va, e vedi la lor mena. i 
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| Per gli occhi fuori ſcoppiava lor duolo: 


Poi che nel viſo a certi gli occhi porſi, 
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9% DEL INFERNO 


Li tuoi ragionamenti ſien 1a corti : 
Mentre che torni, parlerò con queſta, 
Che ne conceda i ſuoi omeri forti, 

Cosi ancor ſu per la ſtrema teſta 
Di quel ſettimo. cerchio tutto ſolo 
Andai, ove ſedea la gente meſta. 


Di qua, di 1a ſoccorren con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo ſuolo. 
Non altrimenti fan di ſtate i cani 

Or col ceffo, or col pie, quando fon mor 

O da pulci, o da moſche, o da tafani. 


Ne' quali il doloroſo fuoco caſca, 

Non ne conobbi alcun: ma i' m' accorſi, 
Che dal collo a ciaſcun pendea una taſca, 
Ch' avea certo colore, e certo ſegno, 
E quindi par che 1 loro occhio fi paſca. 

E com' io riguardando tra lor vegno, 
In una borſa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e contegno. 
Poi procedendo di mio ſguardo il curro, 
Vidine un' altra più che ſangue roſſa 
Moſtrare un' oca bianca pit che burro. 
E un, che d' una ſcrofa azzurra e groſſa 
Segnato avea lo ſuo ſacchetto bianco, 
Mi diſſe: Che fai tu in queſta foſſa? 
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CANT U-XYT -:495 


Ir de ne va; e perche ſe? viv' anco, 
Sappi, che 1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio ſiniſtro ſianco: 

Con queſti Fiorentin ſon Padovano: 
Speſſe fiate m' intruonan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier ſovrano, 


Che recherà la taſca co'tre becchi. 


Quindi ſtorſe la bocca, e di fuor traſſe 

La lingua, come bue, che 'l naſo lecchi. 
Ed io temendo, nol pit ſtar crucciaſſe 

Lui, che di poco ſtar m' avea ammonito, 
Tornami indietro dall' anime laſſe. 
Troval lo duca mio, ch' era ſalito 

Gia ſu la groppa del fiero animale, 

E diſſe a me: Or fie forte e ardito; 
Omai fi ſcende per si fatte ſcale: 

Monta dinanzi, ch' i' voglio eſſer mezzo, 

Si che la coda non poſſa far male. 
Qual'è colui, ch' ha si prefſo'l ribrezzo 


Della quartana, ch' ha gia I unghia ſmorte, 


E triema tutto, pur guardando il rezzo; 
Tal divenn' io alle parole porte; 

Ma vergogna mi fer le ſue minacce, 

Che 'nnanzi 2 buon ſignor fa fervo forte. 
PF m' aſſettai in ſa quelle ſpallacce: 

Si volli dir, ma la voce non venne, 

Com' i' credetti: Fa che tu m' abbracce. 


Dante , Tomo J. E 
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Na eſſo, ch' altra volta mi ſovvenne 
Ad alto forte, toſto ch' io montai , 
Con le braccia m' avvinſe e mi ſoſtenne: 
E diſſe: Gerion, muoviti omai : 8 89 858 
Le ruote larghe, e lo ſcender ſia poco: 
Penſa la nuova ſoma, che tu hai. 
Come la navicella eſce di loco 
In dietro in dietro, si quindi fi tolſe: 
E poi ch' al tutto fi ſenti a giuoco, 
f La v' era ' petto, la coda rivolſe, 
E quella teſa, com' anguilla, moſſe, 
E con le branche l' aere a ſe raccolſe. 
Maggior paura non credo che foſſe, 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Perche 1 Ciel, come pare ancor, ſi coſſe : 
Ne quando Icaro miſero le rent 
Senti ſpennar per la ſcaldata cera , 
Gridando ' padre a lui: Mala via tieni; 
Che fu la mia, quando vidi, ch' i' era B 
Nell aer d' ogni parte, e vidi ſpenta Þ 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 3 
Ella ſen' va notando lenta lenta: 
Ruota, c diſcende, ma nou me n' accorgo. 
Se non ch' al viſo, e di ſotto mi venta. 
l' ſentia gia dalla man deſtra il gorgo 
Far ſotto noi un' orribile ſtroſcio: 


Perche con gli occhi in gil la teſta ſporgo 2 
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AJtor fu' io piu timido allo ſcoſcio: 

Perocch' i' vidi fuochi, e ſenti' pianti ; 

Ond' io tremando tutto mi raccoſcio. 

E udi poi, che non l' udia davanti, 

\ Lo ſcendere, e I girar per li gran mali, 
Che s' appreſſavan da diverſi canti. 

Come falcon, ch' è ſtato aſſai ſu 1ali, 


# Che ſanza veder logoro, o uccello, : 1 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali; 9 


Diſcende laſſo, onde ſi muove ſnello, 
per cento ruote, e da lungi ſi pone 
Dal ſuo maeſtro, diſdegnoſo e fello: 

Cosi ne poſe al fondo Gerivne 
A piede a pie della ſtagliata rocca, 
E, diſcarcate le noſtre perſone, 

Si dileguo, come da corda cocca 


— 


* 1 = 
r e N n 


. 


* mY * l * 7 


ris. CO TIS * * * * 8 2 
ee A 8 ä 92 C Rr $6 4 


> Xe: a yt 2 
ey, e n 1 . 3 
„„ „PP _ 8 - 
. — a eee rn POE LID e Ng Xt 
. 


. SY 


ne 


- 1 \ WY = — — os as” — — 2 — 0 
Fr . tl | 


—— 
— — 


T.. — — 2 . 
E oe As of. ene 


—ͤ—Uꝓ6 —  ———_ 
2 * = be 
t 2 


100 DELL INFERNO 
CANTO DECIMOTTAVO. 
ARGOMEN TO. 


Defcrive il Poeta il ſito e Ia forin! det oitavo cer- 

cio dell Inferno, il fondo di cui 8 compartite 
in dieci bolge , nelle quali ſous tormentati i 
 Fraudolenti . Dice poi, come nella prima vice i 
Refſiani, e i Seduitori di Femmine, i quali era- 
no crudelmente fruſtati da Demonj. Paſſauo 
quindi alla ſeconda, in cu ſtanno i Luſt, inghieri e 
attuſtati in uno ſchiſoſo nee ; 


| : BY è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia, che d' intorno'l volge. 
Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo aſſai largo e profonds , 
Di cui ſuo luogo conterà I ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra pozzo, e pie dell alta ripa dura, 
E ha diſtinto in dieci valli l fondo. 
Quale , dove per guardia delle mura 
Piu, e piu foſſi cingon li caſtelli, 
La parte dov' e' fon rendon ſicura; 


CANTO XVIII. 10 


Tale imagine quivi facean quelli: 

E com' a tai fortezze da' lor ſogli 

Alla ripa di fuor ſon ponticelli; 

Cos! da imo della roccia ſcogli 

| Moven, che ricidean gli argini e i foh 
Inſino al pozzo, ch' ei tronca, e raccogli : 
In queſto luogo dalla ſchiena ſcoſſi 

Di Gerion trovammoci: e' Pocta 

Tenne a ſiniſtra, ed io dietro mi moſh, 
Alla man deſtra vidi nuova pieta, 

Nuovi tormenti, e nuovi fruſtatori, 

Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori : 

Dal mezzo in qua ci venian verſo I volto ; 
Di 1a con noi, ma con paſſi maggiori : 
Come i Roman, per l' eſercito molto, 

: L' anno del giubbileo, ſu per lo ponte 

| 5 Hanno a paſſar la gente modo tolto; 


- Che dall' un lato tutti hanno la fronte, 

5 Verſo 'I caſtello, e vanno a Santo Pietro; 
1 Dall' altra ſponda vanno verſo'l monte. 
Di qua, di là ſu per lo ſaſſo tetro 

38 _ Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
; T Che li battean crudelmente di retro. 
15 Ahi come facèn lor levar le berze 
F Alle prime percoſſe! e gia neſſuno 
I Le ſeconde aſpettava, nè le terze . 


102 DELL' INFERNO 


Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 
Furo ſcontrati: ed io si toſto diſſi: 
Gia di veder coſtui non ſon digiuno. 
Percio a figurarlo gli occhi affifi: 
E 'l dolce duca meco fi riftette, 
Ed affenti, ch' alquanto indietro giſſi: 
quel fruſtato celar ſi credette, 
Baitando'l viſo, ma poco gli valſe; 
Ch' io dif : Tu , Che l' occhio a terra gette, 
Se le fazion , che porti, non ſon falſe, 
Veiedico ſe' tu Caccianimico; 
Ma che ti mena a si pungenti ſalſe? 
Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa ſovvenir del Mondo antico, 
TI fui colui , che la Ghiſola bella 
Conduſſi a far la voglia del Marcheſe . 
Come che ſuoni la ſcon ia novella. 
E non pur io qui piango Bologneſe ; 
Anzi n' è queſto luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non ſon ora appreſe 
A dicer ſipa tra Savena e' Reno: 
Eͤ fe di cid vuoi fede, o teſtimonio, 
| i Recati a mente il noſtro avaro ſeno. 
Cosi parlando il percoſſe un Demonfo 
Della ſua ſcuriada, e diſſe: Via 
Ruffian, qui non ſon femmine da conio. 


CANTO XVIII. ; 


mi raggiunſi con la ſcorta mia: 
Poſcia con pochi paſſi divenimmo , 
Dove uno ſcoglio della ripa uſcia . 
Aſſai leggeramente quel ſalimmo, 
E voiti a deſtra ſopra la ſua ſcheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 
Zuando noi fummo la, dov' ei vaneggia 
Di ſotto, per dar paſſo agli sferzati, 
Lo duca diſſe: Atrtienti, e fa che feggis 
Lo viſo in te di queſt' altri mal nati, 
0 A' quali ancor non vedeſti la faccia, 
Perocchè ſon con noi inſieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traceia, 
Che venia verſo noi dall' altra banda, 
E che la ferza ſimilmente ſchiaccia . 
Ii buon maeſtro, ſanza mia dimanda . 
Mi diſſe: Guarda quel grande, che viene, 
E per dolor non par lagrima ſpanda, 
Quanto aſpetto reale ancor ritiene! 
Quelli è Jaſon, che per cuore, e per ſenno, 
Li Colchi del monton privati fene. 
Ello paſs) per I' iſola di Lenno, 
Poiche l' ardite femmine ſpietate, 
Tutti li maſchi loro a morte dienno. 
Ivi con ſegni, e con parole ornate 
Iſifile inzanno, la giovinetta, 
Che prima tutte !' altre avea ngannate. 
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Laſciolla quivi gravida, e ſoletta: 

Tal colpa a tal martiro lui condanna : 
E anche di Medea fi fa vendetta . 

Con lui ſen' va, chi da tal parte inganna : 
E queſto baſti della prima valle | 
Sapere, e di color, che 'n ſe aſſanna. 

Gi eravam là *ve lo ſtretto calle 

Con l' argine ſecondo s' incrocicchia, 

E fa di quello ad un altr' arco ſpalle. 
Quindi ſentimmo gente, che ſi nicchia 


Nell' altra bolgia, e che col muſo sbuffa, 


E ſe medeſma con le palme picchia . 
Le ripe eran grommate d' una muffa, 
Per l' alito di git, che vi s' appaſta , 


Che con gli occhi, e col naſo facea zuſſu. 


Lo fondo è cupo si, che non ci baſta 
Luogo a veder, ſanza montare al doſſo 
Dell arco, ove lo ſcoglio pid ſovraſta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel foſſo 
Vidi gente attuffata in uno ſterco, 
Che dagli uman privati parea moſſo: 


E mentre ch' io laggiù con I occhio cerco, 


Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parea, s' era laico, o cherco. 
Quei mi ſgridò: Perche ſe tu si'ngordo 


* 


Di riguardar più me, che gli altri brutti? 


Ed io a lui: Perche, fe ben ricordo, 


* Rs 
2479" 


Taida & la puttana, che riſpoſe 


CANTO XVIII. ro; 


Giz t' ho veduto co' capelli aſciutti, 

E ſe Aleſſio Interminei da Lucca: 

Però t' adocchio più, che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendoſi la zucca: 

Quaggiù m' hanno ſommerſo le luſinghe 

Ond' i' non ebbi mai la lingua ſtucca. 
Appreſſo cio lo duca: Fa che pinghe, 

Mi diſſe, un poco'! viſo più avante, 

Si che la faccia ben con gl occhi attinghe 
Di quella ſozza ſcapigliata fante, 

Che la fi graffia con l' unghie merdoſe, 

Ed or s' accoſcia, cd ora è in piede ſtante. 


Al drudo ſuo, quando diſſe : Ho io grazie 
Grandi appo te, anzi maraviglioſe , 
E quinci fien le noſtre viſte fazie, 
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CANTO DECIMONONO. 


ARGOMEN TO. 


Paſſato Dante col ſuo duce Virgilio alla terzs 
bolgia , in eſſa ritroya i Simon.aci, i quali 
flayano capoyolii e filti in terra fino alle gam- 
ze, ed ayeano le laute acceſe di fiamme ;z 
* dopo d eſſerſi alquanto trattenuto @ raglo- 
ar con uno di quelli, vicn da Virgilio p0r- 
dato nelP altra bolgia. 


() Simon mago, o miſeri ſeguaci, 
Che le coſe di Dio, che di bontate 
Deono eſſere ſpoſe, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 
Or convien che per voi ſuoni la tromba * 
Perocche nella terza bolgia ſtate. 
Gia eravamo alla ſeguente tomba 
 Montati dello ſcoglio in quella parte, "0 
Ch' appunto ſovra'l mezzo foſſo piomba . = 
O ſomma ſapienzia, quant' è l' arte, 7 
Che moſtri in Cielo, in terra, e nel mal Mondo 8 * 
E quanto giuſto tua virtu comparte ! =. 
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CANTO XIX 107 


P vidi per le coſte, e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori _ 
D' un largo tutti, e ciaſcuno era tondo. 
Non mi paren meno amp}, ne maggiori, 


Che quei, che ſon nel mio bel San Giovanni 


Fatti per luogo de' battezzatori: 
L' un degli quali, ancor non è molt' anni, 
Rupp' io per un, che dentro v' annegava; 


E queſto fia ſuggel, ch' ogni uomo ſganni. 


Fuor della bocca a ciaſcun ſoperchiava 
D' un peccator li piedi, e delle gambe 
In ſino al groſſo, e l' altro dentro ſtava. 
Le piante erano acceſe a tutti intrambe: 
Perche si forte guizzavan le giunte, 


Che ſpezzate averian ritorte, e ſtrambe. 


Qual ſuole il fiammeggiar delle coſe unte 
Muoverſi pur ſu per l' eſtrema buccia, 
Tal' era li da' calcagni alle punte . 

Chi è colui, maeſtro, che fi cruccia, 
Guizzando piu che gli altri ſuoi conſorti, 
Diſs' io, e cui più roſſa fiamma ſuccia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi, ch' i' ti porti 


Laggiù per quella ripa, che più giace, 


Da lui ſaprai di ſe, e de' ſuoi torti . 
Ed io: Tanto m'e bel, quanto a te piace: 
Tu ſe' ſignore, e ſai, ch' i' uon ili parto 
Dal tuo volere, e ſai quel, che fi tace. 
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Allor venimmo in ſu ! argine quarto: 


Ed ei gridò: Sc*tu gia coſti ritto, 


Seb tu si toſto di quell' aver ſazio, 


Allor Virgilio diſſe: Dilli toſto, 


os DFLL INFFRNO 


Volzemmo, e diſcendemmo a mano ſtanca 
Laggiù nel fondo foracchiato, ed arts. 
E' buon macſtro ancor dalla ſui anca 
Non mi dipoſe, fin mi giunſe al rotto 
Di quei, che si piangeva con la zanca. 
O qual che ſe”, che'l di ſu tien di ſotto, 
Anima triſta, come pal commeſſa, 
Comincia' io a dir, ſe puoi, fa motto. 
lo ſtava, come ' frate, che confeſſa 
Lo perſido aſſaſſin, che poi, ch'è fitto. 
Richiama lui, perchè la morte ceſſa: 
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Se' tu gia coſti ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo ſcritto. 


Per lo qual non temeſti torre a *nganno 
La bella donna, e di poi farne ſtrazio? 
Tal mi fec' io, qua' ſon color, che ſtanno 
Per non intender cid, ch' è lor riſpoſto, 
Quaſi ſcornati, e riſponder non ſanno . 


Non ſon colui , non ion colui, che credi. 
Ed io riſpoſi, com' a me fu impoſto: 
Perche lo ſpirto tutti ſtorſe i piedi: 
Poi ſoſpirando, e con voce di pianto 
Mi diſſe : Dunque che a me richicdi ? 


4 


C AN T0 XIX, 


se di ſaper ch' io ſia ti cal cotanto, 
Che tu abbi però la ripa ſcorſa, 
Sappi, ch' io fui veſtito del gran manto: 
E veramente fui figliuol dell' orſa, 
Cupido si, per avanzar gli orſatti, 
Che ſu l' avere, e qui me miſi in borſa. 
Di ſott' al capo mio ſon gli altri tratti, 
Che precedetter me fimoneggiando , 
Per la feſſura della pietra piatti. 
Laggiù caſcherò io altres! , quando 
Verrà colui, ch'io credea, che tu foſli, 
Allor, ch' i' feci *l ſubito dimando, _ 
Ma piu è I tempo gia, che i pie mi coli, 
E ch' io ſon ſtato cosi ſottoſopra , | 
Ch' ei non ſtarà piantato co' pic roſh : 
Che dopo lui verrà di piu laid” opra 
Di ver ponente un paſtor ſenza legge, 
Tal che convien, che lui, e me ricuopra. 
Nuovo Jaſon ſara, di cui ſi legge 
Ne” Maccabei: e come a quel fu molle 
Suo Re, cosi fi'a lui chi Francia regge. 
To non ſo, s' i' mi fui qui troppo tolle: Ce. | 
Ch' i' pur riſpoſi lui a queſto metro: 4 
Deh or mi di quanto teſoro volle r E-vn. 38: 
Noſtro Signore imprima da San Pietro , 
Che poneſſe le chiavi in ſua balia ? 
Cexto non chieſe, ſe non, Viemmi dietro . 


109 


* 


% 
74 


UE WEE to So EIS FS ab 
Ha — 


— 


— 
— = 


—— — 7 — 


Tr eau — —— — —— — — 
2 — we I A — — 


= — 


7 
4 
my 
1 
c 
\ 
its) 
[7+ 2 
i 
NN 
— 4 
1 
. 
1 
[4 
i. 
. 
8 
1 
7 
* 48 
g 
q 
v1 
1 
14 
14 
þ 
A 
i ; 
Tx 
18 
1 
} 
44 
1: 
19 
iy, 
" 
. 
h 
ba E 
I | 1 
LY: 
F 
U 
f 
+23 
1 
4 
} 
1 
4. 
1 
i 
8 
, 


2 
— — — — ——— — — 


Però ti ſta, che tu ſe' ben punito, Ll 
E ſe non foſſe, ch' ancor lo mi vieta 


I' uſerei parole ancor più gravi; - 


—— — ES 


2 


T mentre io gli cantava cotai note, 
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Ne Pier, nè gli altri chieſero a Mattia 
Oro, o argento, quando Fu ſortito 


Nel luogo, che perde l' anima ria. 


E guarda ben la mal tolta moneta , 
Ch'eſſer ti fece contra Carlo ardito : 


La reverenzia delle ſomme chiavi, 
Che tu teneſti nella vita lieta , 


Che la voſtra avarizia i! Mondo attritta , 
Calcando i buoni, e ſoll-vando i pravi. 
Di voi paſtor s' accorſe ' Vangeliſta , 


Quando colei, che fiede ſovra l' acque, 85 
Puttaneggiar co' Regi a lui fu viſta : = 

| 9 

Quella, che con le ſette teſte nacque, <7 


E dalle diece corna ebbe argomento , 

Fin che virtute al ſuo marito piacque. 
Fatto v'avete Dio d' oro e d'argento : 

E che altro è da voi all idolatre, 

Se non ch' egli uno, e voi n' orate cento? 
Ahi Coſtantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua converſion, ma quella dote, 

Che da te preſe il primo ricco patre! 


O ira, o coſcienzia, che ' mordeſſe, 
Forte ſpingava con ambou le piote . 


PP 


GANT 0: NXIX- - 415 
J credo ben, ch' al mio duca piaceſſe, 

Con si contenta labbia ſempre atteſe 

Lo ſuon delle parole vere eſpreſſe. 

berò con ambo le braccia mi preſe, 

E poi che tutto ſu mi s' ebbe al petto. 


Rimontò per la via, onde diſceſe : 


Ne fi ſtancò d' avermi a ſe riſtretto, 


Sin men' portò ſovra I colmo dell arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto . 
Quivi ſoavemente ſpoſe il carco 
Soave per lo ſcoglio ſconcio ed erto, 
Che ſarebbe alle capre duro varco ; 
Indi un' altre vallon mi fu ſcoverto, 
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CANTO VENTESIMO. 
ARGOMENT 0. 


F/2naoft Dante nella quarta bo!gia , vede gi“ Ja- 
doyini , i quali piaug Jen CAMMINAYAND 3 Eil 
ayendo il /e volto alle rens, Sforgati erang 
endar a ritroſo; e Virgilio gl: moſtra alctut 
di que* danneti, tra quali era Manto Tevc- 


na, e gli narra, come da queſta ayeſſe l' ori- 


gine, ed il nome la citta d. Mantova. A 
fine ſeguono il viaggio. 


1 I nuova pena mi convien far verſi, 
E dar materia al venteſi no canto 
Della prima canzon, ch'& de' ſommerſi. 
lo era gia diſpoſto tutto quanto 
A riſguardar nello ſcoverto fondo, 
Che ſi bagnava d' angoſcioſo pianto: 
E vidi gente, per lo vallon tondo 
Venir tacendo, e lagrimando al paſſo, 
Che fanno le letane in queſto Mondo. 
Come ! viſo mi ſceſe in lor pit baſſo, 
Mirabilmente apparve eſſer travolto 
Ciaſcun dal mento al principio del caſſo: 
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Che dalle reni era tornato 'l volto, 
E indietro venir li convenia, 
Perche'l veder dinanzi era lor tolto. 
- Forſe per forza gia di paxlaſia fu aro 
Sr. travolſe cosi alcun del tutto: | 
Ma io nol vidi, ne credo che ſia. 
Se Dio ti laſci, Lettor, prender frutts 

Di tua lezione, or penſa per te ſteſſo, 

Com' i' potea tener lo viſo aſciutto, 
Quando la noſtra imagine da preſſo 

Vidi si torta, che'l pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per lo feſſo. 

Derto i” piangea, poggiato a un de' rocchi 

Del duro ſcoglio, si che la mia ſcorta 
Mi difſe: Ancor ſe' tu degli altri ſciocchi ? 
Qui vive la pietà, quand'e hen morta. 

Chi è pit ſcellerato di colui, | 

Ch' al gindicio divin paſſion porta? 
Drizza la teſta, drizza, e vedi a cui 

S' aperſe agli occhi de' Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti: Dove rui, 
Anfiarao? perche laſci la guerra? 

E non reſtò di ruinare a valle, 

Fino 2 Minos, che ciaſceduao afferra . 
Mira, ch' ha fatto petto delle ſpalle : _ 
berchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroſo calle. 
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Vedi Tireſia „che mutò ſembiante, 
Quando di maſchio femmina divenne, 
Cangiandoſi le membra tutte quante : 

F prima poi ribatter le convenne 
Li duo ſerpenti avvolti con la verga, 
Che riaveſſe le maſchili penne. 
Aronta è quei, cl al ventre gli s' atterga, 


. c 
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Che ne' monti di Luni, dove ronca | 
Lo Carrareſe, che di ſotto alberga, 1 
Abbe tra bianchi marmi la ſpelonca I 
Per ſua dimora : onde a guardar le ftelle, R 
E] mar non gli era la veduta tronca: 4 
T quella, che ricuopre le mammelle, # 
Che tu non vedi, con le trecce ſciolte, 1 
E ha di là ogni piloſa Pelle, 5 
Manto fu, che cercò per terre molte ; 5 
Poſcia fi poſe 1a, dove nacqu' io; 7 


Onde un poco mi piace, che m ' aſcolte . 
Poſcia che I Padre ſuo di vita uſcio , 
E venne ſerva la citta di Baco, 
Queſta gran tempo per lo Mondo gio. 
Zuſo in Italia bella giace un laco 
Appie dell' alpe, che ſerra Lamagna, 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti credo, e più ſi bagna, | [ 3 
Tra Garda, e Val Camonica, e Apennin« 
Hell' acqua, che nel detto lago ſtagna. 
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Luogo è nel mezzo la, dove 1 Trentino 
Paſtore, e quel di Breſcia, e'! Veroneſe 
Segnar poria, ſe ſeſſe quel cammino. 


$Sicde Peſchiera, bello e forte arneſe 


Da fronteggiar Breſciani, e Bergamaſchi., 
Onde la riva intorno più diſceſe. 

Ivi convien, che tutto quanto caſchi 
Civ, che 'n grembo a Benaco ſtar non può, 
E faſſi finme giù pe' verdi paſchi. 

Toſto che l' acqua a correr mette co, 
Non più Benaco, ma Mincio ſi chiama 
Tino a Governo, dove cade il Po. 

Non molto ha corſo, che truova una lama, 
Nella qual ſi diſtende, e la'mpaluda, 
E ſuol di ſtate talora eſſer grama. 


Quindi paſſando la vergine cruda 


Vide terra nel mezzo del pantano, 
Sanza cultura, e d' abitanti nuda. 
Li, per fuggire ogni conſorzio umano, 
Riſtette co' ſuoi ſervi a far ſu” arti, 
E viſſe, e vi laſciò ſuo corpo vano. 
Gli uomini poi, che 'ntorno erano ſparti, 
S' accolſero a quel luogo, che era forte 
Per lo pantan, ch' avea da tutte parti. 

Fer la citta ſovra quelP oſſa morte; 
E per colei, che ' luogo prima eleſſe, 
Mantova I appellar, ſenz' altra ſorte. 
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Gia fur le genti ſuc dentro pit ſpeſſe, 
Prima che la mattia da Caſalodi 
Da Pinamonte inganno riceveile , 

Pero t' aſfenno, che fe tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maeſtro, i tuoi ragionamenti | 
Mi ſon si certi, e prendon si mia fede, 
Cie gli altri mi ſarien carboni ſpenti , 

Ma dimmi della gente, che procede , 
Se tu ne vedi alcun degno di nota : 
Che ſolo a cid la mia mente riſiede. 

Allor mi diſſe: Quel, che dalla gota 
Porge la barba in ſu le fpalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di maſchi vota 

Sl, ch' appena rimaſer per le cune 7 

Augure, e diede 'I punto con Calcanta 

In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi 'l canta 
L' alta mia Tragedia in alcun loco. 
Ben lo ſa' tu, che la ſai tutta quanta . 

Quell' altro, che ne' fianchi è cosi poco, 
Michele Scotto fu, che veramente FR 
Delle magiche frode ſeppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti : vedi Aſdente, 

Ch' avere inteſo al cuojo e allo ſpago 

Ora vorrebbe; ma tardi {i pente. 
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CANT XX; 117 


E Vedi le triſte, che laſciaron I' ago, 

Ila ſpuola, e'l fuſo, e fecerſi indovine: 
3 Fecer malie con erbe e con imago. 

3 Ma vienne omai: che git tiene '] confine 

5 D' amenduo gli emiſperi, e tocca l' onda, 
Sotto Sibilia Caino, e le ſpine, 
E gia jernotte fu la luna tonda : 

hen ten' dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la ſelva fonda. 

51 mi parlava, e andavamo introcque , 


r Y 
We” 5 


25 


. 


a xa WP J wy ** 9 8 . 

2 1 . . 3 < / 6. "= Ws 12 3 158 : 5 n 
R OA OE 24 „ os 2 Dy 9 S E HS 4 7 N 0 
TC AAS Ce EINER ICT Gow tes ot od Ret? mr ER 8 . ö —_ 


| ha SH 9 
/ - ERS 

FORE a RE EE ̃ĩ̃ bes ER 

IIs R 


118 DELL INFERNO 


CANTO VENTESIMOPRIMO. 


ABGOMENT 0. 8 
ſengono i Doeti alla quinta bolgia , la quale 
oſcuriſima , e tutta ripiena di pece bolleal- , 1 
in cui ſtayano i Barattieri , cle crauo gi! 
dal! da- Denon, i quali con grande juin 
fe fecero incontro a Virgilio; ma coli parlnt:. ? 
do con Milacoda ottiene licenza di Palit 
ayanti . : 
4 
| 2 ponte in ponte altro parlando: «1 


Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenavamo 1 colmo, quando 
Riſtemmo, per veder ! altra feſſura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani: 
E vidila mirabilmente oſcura. 
uale nell' Arzana de' Viniziani 


Bulle l' inverno la tenace pece, 7 
A rimpalmar li legni lor non ſani, . 


She navicar non ponno, e 'n quella vece 
Chi fa ſuo legno nuovo, e chi riſtoppa 
e coſte a quel, che più viaggi fece: 


. 


CANTYU n Tis 


Clii ribatte da proda, e chi da poppa : 

Altri fa remi, e altri volge farte, 

Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa; 
Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollla laggiuſo una pegola ſpeſſa, 
Che 'nviſcava la ripa d' ogni parte. 


l' vedea lei, ma non vedeva in eſſa 


Ma che le bolle , che '] bolior leyava , 
E gonfiar tutta, e riſeder compreſla . 
Mentr' io laggiti fiſamente mirava, 
Lo duca mio, dicendo guarda guarda, 
Mi traſſe a fe del luogo, dov' io ſtava. 
Allor mi volſi come l' uom, cui tarda 
Di veder quel, che gli convien fuggire, 
E cui paura ſubita ſgagliarda: 
Che per veder non indugia 'i partire : 
E vidi dietro a noi un Diavol nero 
Correndo ſu per lo ſcoglio venire. 
Ahi quant' egli era nell' aſpetto fiero! 
E quanto mi parea nell' atto acerbo, 
Con F ale aperte, e ſovra i pie leggiero! 
L' omero ſuo, ch' era acuto e ſuperbo, 
Carcava un peccator con ambo l' anche, 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo. 
Del noſtro ponte, diſſe, o Malebranche, 
Ecc' un degli Anzian di Santa Zita: 
Mettetel fotto . ch' i' torno per anche 
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120 DELL! INFERNO 


A quella terra, che n' ben fornita: 
Ognr uom v' e barattier, fuor che Buonturc 
Del no per li denar vi ſi fa ita. 

Laggiù ' buttd, e per lo ſcoglio duro 
Si volſe, e mai non fu maſtino ſciolto 
Con tanta fretta a ſeguitar lo furo. 

Auei ' attuſfd, e tornò ſu convolto: 

Ma i Demon, che del ponte avean coverchic 


Gridar : Qui non ha luogo il! Santo Volto : 


Qui f nuota altrimenti, che nel Serchio : 
Però fe tu non vuoi de' noſtri grafſi, 
Non far ſovra la pegola ſoverchio. 
Poi F addentar con piu di cento raſſi: 
Diſſer: Coverto convien, che qui balli, 
Si che, ſe puoi, naſcoſamente accalfi. 
Non altrimenti i cuochi a lor vafſſalli 
Fanno attuffa;e in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin, perchè non galli. 
Lo buon maeſtro: Accioccie non fi paja , 
Che tu ci fi, mi diſſe, giu t' acquatta 


Dopo uno ſcheggio, che alcun ſchermo t' hajo 


E per null offenſion, ch' a me ſia fatta, 
Non temer tu, ch' i' ho le coſe conte, 
Perch altra volta fui a tal baratta. 

Poſcia paſsò di 1a dal cv del ponte, 

E com ei giunſe in ſu la ripa ſeſta, 
Meſtier gli tu d' aver ſicuta fronte. 
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"CANTO XN n21- 


Con quel furore, e con quella tempeſta, 

Ch' eſcono i cani addoſſo al poverello, 

Che di ſubito chiede, ove s' arreſta; 

_ Vſciron quei di ſotto I ponticello, 
E volſer contra lui tutti i ronciglh : 
Ma ei gridò: Neſſun di voi ſia fello , 

Innanzi che Puncin voſtro mi pigli, 
Traggaſi avanti l'un di voi, che m' oda, 
E poi di roncigliarmi. fi conſigli. 

Tutti gridavan: Vada Malacoda: 

Perch' un ſi moſſe, e gli altri ſtetter fermi , 
E venne a lui, dicendo, che gli approda * 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Eſſer venuto, diſſe'} mio maeſtro, 
Securo gia da tutti i voſtri ſchermi, 

Sanza voler divino, e fato deſtro? 

; Laſciami andar, che nel-Cielo è voluto, 

3 Ch' i' moſtri altrui queſto cammin ſilveſtro 

Y Allor gli fu Porgoglio si caduto, 

= Che ſi laſciò caſcar 7 uncino a' piedi, 

E diſſe agli altri: Omai non ſia feruto . 

El duca mio a me: O tu, che ſiedi 


A Tra gli ſcheggion del ponte quatto quatto. 


Sicuramente omai a me ti riedi. 
Perch' i' mi moſt, e a lui venni ratto : 
E i Diavoli ſi fecer tutti avanti, 
di ch' io temetti non teneſſer patto. 
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E cosi vid'io gi temer li fanti, 
CH uſcivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo ſe tra nemici cotanti , 
I m' accoſtai con tytta la perſona, | 
Lungo'l mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla ſembianza lor, ch' era non buona. 
Ei chinavan gli rafſi; e: Vuoi chi 1 tocchi, wu 
Diceva l' un con Taltro, in ſul groppone? 35 
E riſpondean: Si, fa, che gliele accocchi. Ba 
Ma quel Demonio, che tenea ſermone 
Col duca mio, fi volſe tutto preſto, 
E difſe : Poſa, poſa, Scarmiglione. 
boi diſſe a noi: Più oltre andar per queſta 
Scoglio non ſi potrà; perocchè giace 
Tutto ſpezzato al fondo I' arco ſeſto: 
E ſe l' andare avanti pur vi piace, 
Andatevene ſu per queſta grotta: 
Preſſo è un' altro ſcoglio, che via face, 
Jer, pil oltre cinq' ore, che queſt” otta, 
Mille dugento con ſeſſanta ſei 
Anni compier, che qui la via fu rotta. 
' mando verſo 1a di queſti miei, 
A riguardar s' alcun ſe ne ſciorina: 
Gite con lor, ch' e' non ſaranno rei. 
Tratti avanti, Alichino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina . 


CANTO XXL --323 


Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo , 
Ciriatto ſannuto, e Graffiacane , | 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane : 
Coſtor ſien ſalvi inſino All altro ſcheggio, 
Che tutto 'ntero va ſovra le tane. 
O me macſtro, che è quel, ch' i' veggio? 
Diſs' io: deh ſanza ſcorta andiamci ſoli, 
Se tu ſa' ir, ch'i' per me non la cheggio: 
Se tu ſe' si accorto, come ſuoli, 
Non vedi tu, ch' e digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 
Ed egli a me: Non vo', che tu paventi: 
Laſciali digrignar pure a lor ſenno, 
Ch' e' fanno cid per li leſſi dolenti. 
Per Yargine ſiniſtro volta dienno; 
Ma prima avea ciaſcun la lingua ſtretta 
Co' denti verſo lor duca per cenno: 
Ed egli avea del cul fatto trombetta. 


124 DELL INFERNO 
CANTO VENTESIMOSECONDO, 


ARGOMEN T o. 


vEmminando 1 Poeti in compagnia d' alcuni De- 
monj per la bolgia de' Baratileri, videro, co 
me da loro reſtò preſo uno & que? dammali, i! 
aucle pertando con Virgilio ritroyd una ſoltile 
aſtu glad ger ſotirarſi dagli artiglj de' Diavoli, 
che a ial fatto rimaſero conflifi, ed in tants 
Poet! ſeguirono i lor cammino « 


| 1 Vidi gia cavalier muover campo, 


E cominciare ſtormo, e far lor moſtra, 
E tal volta partir per loro ſcampo . 
Corridor vidi per la terra voſtra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr gioſtra, 


Quando con trombe, e quando con campane, 


Con tamburi, e con cenni di caſtella, 

E con coſe noſtrali, e con iſtrane: 

Ne gia con si diverſa cennamella 

Cavalier vidi muover, ne pedoni; 

Ne nave a ſegno di terra, o di ſtella. 
Not andavam con li dieci Dimoni: _ 
(Ah fiera compagnia!) ma nella chiefa 
Co' Santi, e in taverna co ghiottoni- 


Hee 


CANTO XXII. 125 


Dare alla pegola era la mia inteſa, 


Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente, ch' entro v' era inceſa. 
Come i delſini, quando fanno ſegno 

A' marinar con I arco della ſchiena, 

Che s' argomentin di campar lor legno; 
Talor cosi ad alleggiar la pena 

Moſtrava alcun de peccatori'l doſſo, 

E naſcondeva in men, che non balena. 
E com' all' orlo dell' acqua d' un foſſo 

Stan li ranocchi pur col muſo fuori, 

Si che celano i piedi, e l' altro groſſo, 
Si ſtavan d' ogni parte i peccatori: 

Ma come s' appreſſava Barbariccia, 

Cosi ſi ritracan ſotto i bollori. 
To vidi, ed anche'l cuor mi s' accapriceia 7 
Dno aſpettar cosi, com' egl' incontra, 

Ch' una rana rimane, e P' altra ſpiccia: 


E Graffiacan, che gli era piu di contra, 


Gli arronciglio le'mpegolate chiome, 

E traſſel ſy, che mi parve una lontra 
I ſapea gia di tutti quanti'l nome, 

Si li notai quando furono cletti ; 

E pot che ſi chiamaro, atteſi come 
O Rubicante, fa che tu gli metti 


Gli unghioni addoſſo si, che tu lo ſcuoi, 


Gridavan tutti inſieme i maladetti. 
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Ed io: Macſtro mio, fa, ſe tu puoi, 
Che tu ſappi chi è lo ſciagurato 
Venuto a man degli avverſarj ſuoi. 
Lo duca mio gli s' accoſtd allatoz; 
 Domandollo ond' e' foſſe; e quei riſpoſe: 
T fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a ſervo d'un ſignor mi poſe, 
Che m' avea generato d' un ribaldo, 
Diſtruggitor di ſe, c di ſue coſe. 
Poi fui famiglia del buon Re Tebaldo: 
Quivi mi miſi a far baratteria, 
Di che i' rendo ragione in queſto caldo. 
E. Ciriatto, a cui di bocca uſeia 
D' ogni parte una ſanna, come a porco 4 
Gli fe' ſentir come J una ſdruclaa. 
Tra male gatte era venuto ' ſorco: 
Ma Barbariccia il chiuſe con le braccia, 
E diſſe: State 'n 1a , mentr' io lo*nforco: 
E al maeſtro mio volſe la faccia. 
Dimanda, diſſe, ancor, ſe più diſii 
aper da lui, prima ch' altri disfaccia. 
Lo duca: Dunque or di degli altri rii: 
Conoſci tu alcun, che ſia Latino 
Sotto la pece? e quegli: I' mi partii 
Poco & da un, che fu di là vicino: 
Cosi foſs' io ancor con lui coverto, 
Ch' i' non temerei unghia , nc unc ino. 
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E Libicocco: Troppo avem ſofferto, 

Diſſe; e preſegli'l braccio col runciglio, 

Si che, ſtracciando, ne porto un lacerto. 
Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 

Gil dalle gambe; onde *l decurio loro 

Si volſe *ntorno intorno con mal piglio . 
Quand” elli un poco rappaciati foro, 

A lui, ch' ancor mirava ſua ferita, 
Dimandò'l duca mio ſanza dimoro : 


Chi fu colui, da cui mala partita 


Di' che faceſti per venire a proda? 

Ed ei riſpoſe: Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vaſel d' ogni froda, 
Ch' ebbe i nimici di ſuo donno in mane, 

E fe' lor si, che ciaſcun ſe ne loda: 
Denar ſi tolſe, e laſciogli di piano, 

Si com' e' dice: e negli altri uficj anche 

Barattier fu non picciol, ma ſovrano . 


Uſa con eſſo donno Michel Zanche 


Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non ſi ſentono ſtanche. 
O me, vedete Paltro, che digrigna : 
I' direi anche: ma i' temo, ch'e!lo 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 
E'l gran propoſto volto a Farfarello, 
Che ſtralunava gli occhi per ferire, | 
Diſſe: Fatti 'n coſta, malvagio uccells. 
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Se voi volete vedere, o udire, 
Rincomincio lo ſpaurato appreſſo, 
Toſchi, o Lombardi, i' ne fard venire. 

Ma ſtien le Malebranche un poco in ceſſo, 
Si che non teman delle lor vendette: 

Ed io, ſeggendo in queſto luogo ſteſſo, . 

Ver un, ch' io $6, ne fard venir ſette, 3 

Quando ſufolerò, cone noſtr' uſo 2 
Di fare allor che fuori alcun ſi mette. 

Cagnazzo a cotal motto levo *l muſo, 

Crollando capo, e diſſe: Odi malizia, 
Ch'egli ha penſato, per gittarſi giuſo. 
Ond' ei, ch' avea lacciuoli a gran divizia. 

ERiſpoſe: Malizioſo ſon' io troppo, 

Quando procuro a mia maggior triſtizia- 

Alichin non ſi tenne, e di rintoppo 
A gli altri, diſſe a lui: Se tu ti cali, 

P non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterd ſovra la pece l' ali: 
Laſcifi'l colle, e ſia la ripa ſcudo 
A veder ſe tu fol più di noi vali. 

O tu, che leggi, udirai nuovo ludo: 

Ciaſcun dall' altra coſta gli occhi volſe; 
Quel prima, ch' a cid fare era pit: crudo. 

Lo Navarreſe ben ſuo tempo colſe, 

| Fermd le piante a terra, e in un punto 

Salto, e dal propoſto lor ſi ſciolſe: 
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CANT 0 XXI. 129 


Di che ciaſcun di colpo fu compunto, 
Ma quei più, che cagion fu del difetto, 
Pero fi moſſe, e gridò: Tu ſe' giunto. 


Ma poco valſe, che l' ale al ſoſpetto- 


Non potero avanzar: quegli andò ſotto, 

E quei drizzo , volando, ſuſo il petto: 
Non altrimenti I anitra di botto, 

Quando 'i falcon s' appreſſa, giù s' attuika , 

Ed ei ritorna ſu crucciato e rotto. 
Irato Calcabrina della buifa, 

Volando dietro gli tenne, invaghito , 

Che quei campaſſe, per aver la zuffa : 
E come 1 baratticr fu diſpartito , 

Cos! volſe gli artigli al ſuo compayno . 
E fu con lui ſovra'”l foſſo ghermito. 
Ma l' altro fu bene ſparvier grifagno 

Ad artigliar ben lui, e amendue 

Cadder nel mezzo del bollente ſtagno. 
Lo caldo ſchermidor ſubito fue: 

Ma pero di levarſt era niente, 
Si aveano inviſcate I ale ſue. 
Barbariccia con gli altri ſuoi dolente 

Quattro ne fe volar dall' altra coſta, 

Con tutti i rafft „e aſſai preſtamente. 


Di qua di 1a diſceſero alla poſta: 


Porſer gli uncini verſo gl' impaniati, 
Ch'eran gia cotti dentro dalla croſta, 


E noi laſciammo lor cosi'mpacciati. 


x30 DELL INFERNO 
CANTO VENTESIMOTERZ O. 
ARGOMENTO. 


Dice il Poeta , come eſſendo inſeguito da“ De. 


 monj, fu de Virgilio ſalyato, e meſſo nella ſe. 


ſta boigia,, in em gl Ipocriti yeſtiti di gra- 
wviſſime cappe di piombo aſſai lentamente cams 


minavano « quivi Dante parla con Catalano 


e Loderingo Frati Godenti , e veds Caifafſs 
con e ſepplicio punits , 


a T Aciti, | foll, © mts compagnia 


N' andavan Pun dinanzi, e l' altro dopo , 
Come i frati minor vanno per via. 
Volto era in ſu la favola d' Iſopo 

Lo mio penſier per la preſente riſſa, 
Dov'ei parlò della rana, e del topo; 

Che più non fi pareggia mo ed iſſas; 
Che P un con l' altro fa, ſe ben s' accoppia 
Principio e ſine, con la mente ſiſſa: 

E come Pun penſier dell' altro ſcoppia, 
Cosi nacque di quello un' altro poi, 

Che la prima paura mi fe' doppia. 

P penſava cosi: Queſti per noi 
Sono ſcherniti, e con danno e con beffa 
'$1 fatta, ch' aſlai credo, che lor noj, 
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Te e me toſtamente, i' ho pavento 


CANTO AX}, 11 


Se Vira fovra'l mal voler s' aggueffa, 
Ei ne verranno dietro pil crudeli, 
Che cane a quella levre, ch' egli acceffa, 
Gia mi ſentia tutto arricciar li peli 
Della paura, e ſtava indietro intento; 
Quando i' diſſi: Maeſtro, ſe non celi 


Di Malebranche : noi gli avem gia dietro: 
I gr immagino si, che gia gli ſento. 

E quei: S' io foſſi d' impiombato vetro, 

L' imagine di fuor tua non trarrei 
Piuttoſto a me, che quella dentro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi penſier tra i mici 
Con ſimile atto, e con ſimile faccia, 

si che d' entrambi un ſol configlio fei. 

S' egli ©, che si la deſtra coſta giaccia, 

Che noi poſſiam nell' altra bolgia ſcendere, 
Noi fuggirem l' iinmaginata caccia. 

Gia non compio di tal configlio rendere, 
Ch' i' gli vidi venir con Þ ale teſe h 
Non molto lungi per volerne prendere. 

Lo duca mio di ſubito mi preſe, 

Come la madre, ch' al romore è deſta , 
E vede preſſo a ſe le fiamme acceſe : 

Che prende I figlio, e fugge, e non s' arreſta. 
Avendo pitt di lui , che di ſe cura, 

Tanto che ſolo una camicia veſta : 


F6 


132 DELL INFERNO 
E git dal collo della ripa dura 
Supin fi diede alla pendente roccia 
Cue Pun de' lati all altra bolgia tura . 
Non corſe mai si toſto acqua per doccia, 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand' ella pit verſo le pale approccia z 
Come ' maeſtro mio per quel vivagno, 
Portandoſene me ſovra ' ſuo petto, 
Come ſuo figlio, e non come compaguo. 
Appena furo i pie ſuoi giunti al letto 
Del fondo giu, ch' ei giunſero in ſul colle 
Sovrelld noi: ma non gli era ſoſpetto; 
Che l' alta Providenza, che lor volle 
Porre miniſtri della foſſa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti tolle. 
| Laggiti trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno aſſaf con lenti paſſi, 
Piangendo, e nel ſembiante ſtanca e vinta . 
Egli avean cappe con cappucci baſſi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia, 
Che per li monaci in Cologna faſh. 
Di fuor dorate fon , si cl egli abbaglia : 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 
O in eterno faticofo manto! | EEE 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro inſieme, intent al triſto pianto: 
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CANTO XXIII 1; 


Ma per lo peſo quella gente ſtanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca. 
Perch' io al duca mio: Fa, che tu truovi 
Alcun, ch' al fatto, o al nome fi conoſca ; 
E gli occhi si, andando, intorno muovi: 
E un, che nteſe la parola Toſca, 


Dirietro a noi gridò: Tenete i piedi, 


Voi, che correte si per I aura foſca : 
Forſe ch' avrai da me quel, che tu chiedi: 
Onde 'I duca fi volſe, e diſſe: Aſpetta, 

E poi ſecondo il ſuo paſſo procedi. 
Riſtetti, e vidi duo moſtrar gran fretta 
Dell' animo col viſo d' eſſer meco: 
Ma tardavagli'l carco, e la via ſtretta. 
Quando fur giunti, aſſai con l' occhio biecs 
Mi rimiraron ſanza far parola: 
Poi ſi volſero 'n ſe, e dicean ſeco: 
Coſtui par vivo all' atto della gola: 
E s' ei ſon morti, per qual privilegio 
Vanno ſcoverti della grave ſtola? 
Poi diſſer me: O Toſco, ct al collegio 
Degl' ipocriti triſti ſe' venuto, 
Dir chi tu ſe' non avere in diſpregio. 
Ed io a loro: I fui nato e creſciuto | 
Sovra bel fiume d' Arno alla gran villa, 
E fon col corpo, ch'i ho ſempre avuto. 
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234 DELL INFERNO 


Na voi chi gete, 2 cui tanto diſtilla, 


Quant' i' veggio dolor, giù per le guance 2 
E che pena è in voi, che si sfavilla ? 


E 7un riſpoſe a me: Le cappe rance 


Son di piombo si groſſe, che li pefi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 


Frati Godenti fummo, e Bologneſi, 


Io Catalano, e coſtui Loderingo : 
Nomati, e da tua terra inſieme preſi, 
Come ſuole eſſer tolto un' uom ſolingo, 
Per conſervar ſua pace, e fummo tali, 
Ch' ancor ſi pare intorno dal Gardingo. 
PV cominciai: O frati, i voſtri mali: 
Ma pit: non dif: ch' agli occhi mi corſe 
Un crocifiſſo in terra con tre pali. 
Quando mi vide, tutto ſi diſtorſe, 
Soffiando nella barba co* ſoſpiri: 
E. I frate Catalan, ch' a ciò s' accorſe, 
Mi diſſe: Quel confitto, che tu miri, 
Conſigliò i Fariſei, che convenia 
Porre un' uom per lo popolo a' martiri. 
Attraverſato, e nudo è per la via, 
Come tu vedi': ed è meſticr, ch' e ſents 
Qualunque paſſa, com” ci peſa pria: : 


E a tal modo il ſuocero fi ſtenta 


In queſta foſſa, e gli altri dal Concilio, 
Che fu per li Giudei mala ſementa . | 
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Allor vid' io maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch' era diſteſo in croce 
Tanto vilmente nell' eterno eſilio. 

Poſcia drizzò al frate cotal voce: 

Non vi difpiaccia, ſe vi lece, dirci, 
S' alla man deſtra giace alcuna foce, 

Onde noi amendue poſſiamo uſcirci 

Sanza coſtringer degli angeli neri, 

Che vegnan d' eſto fondo a dipartirc i. 
Riſpoſe adunque : Piu, che tu non ſperi, 

S' appreſſa un ſaſſo, che dalla gran cerchia 

Si muove, e varca tutti i vallon feri; 

Salvo che queſto è rotto, e nol coperchia: 
Montar potrete ſu per la ruina, 

Che giace in coſta, e nel fondo ſoperchia . 
Lo duca ſtette un poco a teſta china, 
Poi diſſe: Mal contava la biſogna 

Colui, che i peccator di 1a uncina. 

El frate: I' udi' gia dire a Bologna 

Del Diavol vizii aſſai, tra i quali udi', 

Ch' egli è bugiardo, e padre di menzogna . 

Appreſſo ' duca a gran paſſi ſen' gi 

Turbato un poco d' ira nel ſembiante: 

Ond' io da gl' incarcati mi parti 

Dietro alle poſte delle care piante . 
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CANTO VENTESIMOQUAR T9. 
 ARGOMENT 0. 

Eſce Dante dalla t bolgia, e ſuperato coll 

ajuto della ſua guida un luogo rovinato, ſer 

Palſa nella ſet. ima, dove ritrova una orribil- 


enlca di ſerpenti , dai quali erano tormentati 
i Ladri. Qnivi egli Merva uno ſtrano acci- 


gente ayvenuto ad uno di que dannati, che 
era Vanni Fucci; con cui i Parti farellane.. 


Yo quella parte del giovinetto anno, 
Che ' Sole 1 crin ſotto I Aquario tempra, 
E gia le notti al mezzo di ſen' vanno : 
(Quando la brina in ſu la terra aſſempra 
_ L' imagine di ſua ſorella bianca, 
Ma poco dura alla ſua penna tempra, 
Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond' ei fi batte Fanca : 
Ritorna a caſa, e qua e 1a fi lagna, 
Come '] tapin, che non fa che fi faccia: 
Poi riede, e la ſperanza ringavagna 
Veggendo*'l Mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende ſuo vincaſtro, 
E fuor le pecorelle a paſcer caccia; 


CANTO: XNIV; : 

Cosi mi fece sbigottir lo maſtro, 

Euand' i' gli vidi si turbar la fronte, 

E cosi toſto al mal giunſe lo*mpiaſtro : 
Che come noi venimmo al guaſto ponte, 
.o duca a me fi volſe con quel piglio 

Dolce, ch' io vidi in prima appiè del monte 
Le braccia aperſe, dopo alcun conſiglio, 
Eletto ſeco, riguardando prima 

Ben la ruina, e diedemi di piglio. 
E come quei, che adopera, ed iſtima, 

Che ſempre par che 'nnanzi fi proveggia, 

Cosi, levando me fl ver la cima 
D' un ronchione, avviſava ur altra ſcheggia, 
Dicendo: Sovra quella poi t' aggrappa: 
Ma tenta pria, Se tal, ch' ella ti reggia. 
Non era via da veſtito di cappa, 

Che noi a pena, ei lieve, ed io ſoſpinto, 

Potevam ſu montar di chiappa in chiappa- 
E ſe non foſſe, che da quel precinto, 

Pit che dall' altro, era la coſta corta, 

Non ſo di lui; ma to ſarei ben vinto . 


Na perche Malebolge inver la porta 


Del baſſiſſimo pozzo tutta pende, 
Lo ſito di ciaſcuna valle porta; 
Che Puna coſta ſurge, e l' altra ſcende: 
Noi pur venimmo infine in ſu la punta, 
Onde l' ultima pietra ſi ſcoſcende. 


138 . DELU INFERNO 


La lena m' era del polmon si munta, 
Quando fui ſu, ch' i' non potea piu oltre, 
Anzi m' aſſiſi nella prima giunta. | 

Omai convien , che tu cosi ti ſpoltre, 

Diſſe ' maeſtro: che ſeggendo in piuma,, 
In fama non ſi vien, nè ſotto coltre: 

Sanza la qual chi ſua vita conſuma, 

Cotal veſtigio in terra di ſe laſcia, 

Qual fummo in acre, od in acqua la fchiuin: | 

E perd leva ſu, vinci l' ambaſcia 

Con I animo, che vince ogni battaglia, 

Se col ſuo grave corpo non s' accaſcia. 

Pitt lunga ſcala convien, che ſi ſaglia: 

Non baſta da coſtoro eſſer partito: 

Se tu m' intendi; or fa si, che ti vaglia . 

 Levimi allor, moſtrandomi fornito 
Meglio di lena, ch' i' non mi ſentia; 
E diſſi: Va, ch' i' ſon forte e ardito. 

Su per lo ſcoglio prendemmo la via, 

Ch' era ronchioſo, ſtretto, e malagevole, 

Ed erto più aſſai, che quel di pria. 

Parlando andava per non parer ſievole: 
Onde una voce uſcio dall' altro foſſo, 
A parole formar diſconvenevole. . 

Non fo, che diſſe, ancor che ſovra dolls 
Foſſi dell' arco gia, che varca quivi: 
Ma chi parlaya , ad ira parea moſſo. 


{o era volto in gil; ma gli occhi vivi 
Non potean' ire al fondo per I oſcuro: 
Perch' i': Maeſtro, fa, che tu arrivi 
Dall altro cinghio , e diſmontiam lo muro: 
Che com' i' odo quinci, e non intendo 5 
Cosi giu veggio, e niente afſiguro. 
Altra riſpoſta, diſſe, non ti rendo, 
Se non lo far: che la dimanda oneſta 
Si dee ſeguir con I opera, tacendo. 
Noi diſcendemmo 'I ponte dalla teſta, 
Ove s' aggiunge con l' ottava ripa , 
E poi mi fu la bolgia manifeſta: 
. vidivi entro terribile ſtipa 
Di ſerpenti, e di si diverſa mena, 


Che la memoria il ſangue ancor mi ſcipa . 


Pitt non ſi vanti Libia con ſua rena: 
Che ſe Chelidri, Jaculi, e Faree 
Produce, e Cenchri con Anfeſibena , 

Ne tante peſtilenzic, ne si ree 
Noſtro giammai con tutta I Etiopia , 


Ne con ciò, che di ſopra'l mar roſio ev. 


Tra quefta cruda, e triſtiſſima copia 
Correvan genti nude, e ſpaventate, 
Sanza ſperar pertugio, o clitropia. 

Con ſerpi le man dietro avean legate. 
Quelle ficcavan per le ren la coda, 

E capo, ed cran dinanzi aggroppate. 
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149 DELL' INFERNO 


Ed ecco ad un, ch' era da nora proda , 
S' avventò un ſerpente, che I trafiſſe 
La dove 'I collo alle ſpalle s annoda . 

Ne O si toſto mai, ne 7 fi ſeriſſe, 

Com' ei s acceſe, e arſe, e cener tutto 

Convenne, che caſcando diveniſſe: 

E poi che fu a terra si diſtrutto, 

La cener fi raccolſe, e per ſe ſteſſa 
In quel medeſmo ritornò di butto. 


Cosi per li gran ſavi ſi confeſſa, 


Che la Fenice muore, e poi rinaſce, 


Quando al cinquecenteſimo anno appreſſa. 
Erba, ne biada in ſua vita non paſce; 
Mla fol d' incenſo, lagrime, e d' amomo, 


E nardo, e mirra ſon l' ultime faſce. 


E quale è quei, che cade, e non ſa como, 


Per forza di Demon, ch' a terra il tira, 
O d' altra oppilazion, che lega l' uomo, 

Quando fi licva, che 'ntorno fi mira, 
Tutto ſmarrito dalla grande angoſcia, 
Ch'egli ha ſofferta, e guardando ſoſpira; 


Tal' era 'I peccator levato poſcia . 


O giuſtizia di Dio quanto è ſevera! 
Che cotai colpi per vendetta croſcia , 
10 duca il dimandò poi, chi egli era: 
Perch' ei riſpoſe: I piovvi di Toſcana, | 
Poco tempo &, in queſta gola fera. 
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CANT O XXIV. 143 


Vit beſtial mi piacque, e non umana , 
$1 come a mul, ch' i' ſui : ſon Vanni Fucci 
Beſtia, e Piſtoja mi fu degna tana. 
Ed io al duca: Dilli, che non mucci , 
E dimanda, qual colpa quaggiu I pinſe; | 
Ch' io vidi vom gia di ſangue e di corrucci. 
LI peccator , che inteſe, non s' infinſe , 
Ma drizzo verſo me Vanim», e't volto, 
E Gi triſta vergogna fi dipinſe: 
Doi diſſe : Piu mi duol, che tu m' hai colto 
Nella miſeria, dove tu mi vedi, 
Che quand' io ſui dell' altra vita tolto , 
J non poſſo negar quel, che tu chiedi: 
In giù ſon meſſo tanto, perch' i' foi 
Ladro alla ſagreſtia de' belli arredi: 
E falſamente gia fu appoſto altrui . 
Ma perche di tal viſta tu non godi, 
50 mai ſarai di fuor de' luoght bui, 
Abri gli orecchi al mio annunzio, e odi- 
Piſtoja in pria di Negri ſi dimagra, 
Doi Firenze rinnuova genti, e modi. 
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Tragge Marte vapor di Val di Magrs, | i 

Ch'e di torbidi nuvoli involuto: | | i 

E con tempeſta impetuoſa ed agra | l : 

= HSopra campo Picen ſia combattuto : = | 

 On@C'ei repente ſpezzerà la nebbia, KR 

4 Si ch' ogni Bianco ne fara feruto: 1 
5 E detto Vho, perchè doler ten debbia .. 1 


142 DELL INFERNO. 
CANTO VENTESIMOQUINTO, 
ARGOMENTO. 


Recconta il Poeta, come i' dannuto Pucci or- 
ribilmente diſpregio Dio, e poſcia ſug. 
Dice in oltre che vide Caco in forma di Ceu- 
tauro, il quale ayea la groppa carice d 
ſerpi, e ſulle ſpalle un fiero Drago. Deſeri- 
ye 272 npreſſo le flran fime trasformazio:} , | 
che ayyennero in alcuni di que Ladroni. | 


| A L fine delle ſue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le ſiche, 
Gridando: Togli Dio, cl a te le ſquadro. 
Da indi in qua mi fur le ſerpi amiche, 
Perch' una gli s' avvolſe allora al collo, 
Come diceſſe: F non vo”, che pitt diche : 
un' altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo ſe ſteſſa si dinanzi, 
Che non potea con eſſe dare un crollo , 
Ah Piſtoja Piſtoja, che non ſtanzi 
D' incenerarti, si Che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo ſeme tuo avanzi. 
Per tutti i cerchi dello nferno oſcuri 
Spirto non vidi in Dio tanto ſuperbo, 
Non quel, che cadde a Tebe giù de' muri. 


"CANT 0 XXV; 163 


Ei & fuggi , che non parlò piu verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov'è, ov'e, F acerbo? 
Maremma non cred” io, che tante n' abbia, 
Quante biſcie egli avea ſu per la groppa 
Infino, ove comincia noſtra labbia. 
Sopra le ſpalle dietro dalla coppa _ 
Con l' ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s' intoppa . 
Lo mio maeſtro diſſe: Quegli è Caco, 
Che ſotto ' ſaſſo di monte Aventino 
Di ſangue fece ſpeſſe volte laco. 
Non va co' ſuo' fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente, ch' ei fece 
Del grande armento, ch' egli ebbe a vicino: 
Onde ceſſar le ſue opere biece 
Sotto la mazza d' Ercole, che forſe 
Gliene die cento, e non ſenti le diece. 
Nlentre che si parlava, ed ei traſcorſe, 
E tre ſpiriti venner ſotto noi, _ 
De quai ne io, ne'l duca mio s' accorſe, 
8e non quando gridar: Chi fiete voi? 
Perche noſtra novella fi riſtette , 
E intendemmo pure ad eſſi poi. 
non gli conoſcea: ma e' ſeguctte, 
Come ſuol ſeguitar per alcun caſo, 
Che Pun nomare all' altro convenette, 
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114 DELL INFERNO 


Diczado : Cianfa dove fia rimaſo?2 - ip 
Perch' io, acciocche'l duca ſteſſe attento, Ml 


Mi pofi '! dito tu dal mento al nafo, 
Ze tu ſe or, Lettore, a creder lento 

Cid, ch' io diro, non ſarà maraviglia; 

Che io, che vidi, appena il mi conſento. 
Com'i' tenea levate in lor le ciglia; 
FE un ſerpente con ſei pie ſi lancia 

Dinanzi all' uno, e tutto a lui s'appiglia 
Co pies di mezzo gli avvinſe la pancia, 
E con gli anterior le braceia preſe: 
Doi gli addentd e l' una e Paltra guanci- 
(711 diretani alle coſce diiteſe, 

E miſeli la coda tr amendue, 

E dictro per le ren' ſu la riteſe, 
Z!lera abbaibicata mai non fue 

Ad alber $1 „come Porribil fiera 

Per l' altrui membra avviticchiò le ſuc : 
poi s' appiccar, come di calda ccra 
Foſſero ſtati, e miſchiar lor colore; 
Ne F un, ne V altro gia parca quel, ch' era 
Some procede innanzi dall ardore, 

Per lo papiro ſuſo un color bruno, 

Che non è nero ancora, e'] bianco mug 
Gli altri duo riguardavano, e ciaſcuno 
Gridava: Ome Agnel, come ti muti! 
Vedi, che gia non ſ©ne duo, ne uno. 


Gia 


CANTO XXV. 145 


Già eran li duo capi un divenuti , 
Quando n' apparver duo figure miſte, 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 
Ferſi le braccia duo di quattro liſte: 
Le coſce con le gambe, il ventre, e' caſſo 
Divenner membra, che non fur mai viſte. ; 
Ogni primajo aſpetto ivi era caſſo: 
Due, e neſſun l' imagine perverſa 
Parea, e tal ſen' gia con lento paſſo. 
Come I ramarro ſotto la gran ferſa 
De' di canicular, cangiando ſiepe, 
Folgore par, ſe la via attraverſa; 
Cosi parea, venendo verſo Iepe 
De gli altri due, un ſerpentello acceſo. 
Livido e nero, come gran di pepe. 
E quella parte, donde prima è preſo 
Noſtro alimento, all' un di lor trafiſſe: 
Poi cadde giuſo innanzi lui diſteſo . 
Lo trafitto il miro , ma nulla diſſe: 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come ſonno, o febbre I aſſaliſſe. 
gli il ſerpente, e quei lui riguardava : 
L' un per la piaga, e l' altro per la bocca 
Fummavan forte, e fummo s' incontrava 
Taccia Lucano omai la, dove tocca 
Del miſero Sabello, e di Naſſidio, 
E attenda a udir quel, ch' or fi ſcocca. 
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Taccia di Cadmo, e d'Aretuſa Ovidio; | 

Che ſe quello in ſerpente, e quella in fonte 

Converte poetando, i' non lo'nvidio: 
Che duo nature mai a fronte a fronte 

Non tranſmutò, s! ch* amendue le forme | 

A cambiar lor materie foſſer pronte. 
Inſieme ſi riſpoſero a tai norme, 

Che 'I ſerpente la coda in forca feſſe, 

E ' feruto riſtrinſe inſieme l' orme. 

Le gambe con le coſce ſeco ſteſſe 

S' appiccar si, che 'n poco la giuntura 
Non facea ſegno alcun, che ſi pareſte. 
Togliea la coda feſſa la figura, 

Che ſi perdeva là, e la ſua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 
T vidi entrar le braccia per I aſcelle, 

E i duo pie della ſiera, ch' eran corti , 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle, 
Poſcia li pie dirietro inſieme attorti 

Diventaron lo membro, che l' uom cela, 

E'1 miſero del ſuo n' avea duo porti. 
Mentre che fummo Puno, e ' altro vela 

Di color nuovo, e genera 'I pel ſuſo _ 
Per Yuna parte, e dall' altra il dipela, 
Lun fi levo, e Valtro cadde giuſo, | 

Non torcendo pero le lucerne empie, 

Sotto le quai ciaſcun cambiava muſo . 
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Quel, ch' era dritto, il traſſe 'n ver le tempie, 
= E di troppa materia, che'n Ia yenne, 
Uſeir gli orecchi delle gote ſcempie: 
Cid, che non corſe in dietro, e fi ritenne, 
Di quel ſoverchio fe* naſo alla faccia, 
E le labbra ingroſs0 quanto convenne : 
Quel, che giaceva, il muſo innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la teſta, 
; a Come face le corna la lumaccia: 
F la lingua, ch' avea unita e preſta 
. Prima a parlar, ſi fende, e la forcuta 
Y Nell' altro fi richiude, e' fummo reſta. 
1 anima, ch' era fiera divenuta, 
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Si fugge ſufolando per la valle, 1 

E P'altro dietro a lui parlando ſputa. f 

Poſcia gli volſe le novelle ſpalle, F 

E diſſe all altro: I vo”, che Buoſo corra , 1 

ä Com' ho fatt' io, carpon per queſto calle, if 
Cosi vidio la ſettima zavorra 11 
Mutare, e traſmutare, e qui mi ſcuſi | | | 

La novità, ſe fior la lingua abborra. oh 
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E avvegnache gli occhi miei confuſi 
Foſſero alquanto, e l' animo ſmagato . 
Non poter quei fuggirſi tanto chiuſi, 

u' io non ſcorgeſſi ben Puccio Sciancato : 
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Ed era quci, che ſol de' tre compagni, 1 
Che venner prima, non era mutato: 1 
+ altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 
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ARGOMEN T 0. 


1 Poeti poſſano all' ottaya botgia tutta ripiena 3 
wampe » in cui erano aſroſi e prniti i malyegi 
Conſiglieri; e tia queſte una cfi ne offeryans , 
che ayea Ia cima diyiſa in due pune , doy? 
apano celati Ulife „ e Diomede, 40 Pi imo de 
zuali dd effi raccontz la ſua lunga navigaziar 
all' altro emisfero . 


Gon. Firenze, poi che ſe' si grande, 


Che per mare, e per terra batti FR 
E per lo 'nferno il tuo nome fi ſpande 


Tra gli ladron trovai cinque cotali 


Tuoi cittadini : onde mi vien vergogna , 
E tu in grande onranza non ne ſali. 
Ma ſe preſſo al mattin del ver fi ſogna, 
Tu ſentirai di qua da picciol tempo, 
Di quel, che Prato, non ch' altri, t' agogna « . 


E.ſe già foſſe, non ſaria per tempo : 


Cosi fofs' ei, da che pure eſſer dee: 

Che pit mi graverra, com” piu m' d. 
Noi ci partimmo, e ſu per le ſcalee, 

Che n' avean fatte i borni a ſcender pria, 

Rimontò ' duca mio, e traſſe mec. 
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E proſeguendo la ſolinga via 
Tra le ſchegge e tra rocchi dello ſcoglie 
Lo pie ſanza la man non ſi ſpedia. 
Allor mi dolſi, e ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a cio, cl io vidi, 
E più lo *ngegno affreno, ch' i' non ſoglio : 
Perchè non corra, che virtù nol guidi: 
Si che ſe ſtella buona, o miglior coſa 
M' ha dato 'I ben, ch' io ſteſſo nol m' invidi. 
Quante il villan, ch' al poggio ſi ripoſa 
Nel tempo, che colui, che'l Mondo ſchiara. 
La faccia ſua a noi tien meno aſcoſa, 
Come la moſca cede alla zanzara, 
Vede lucciole gil per la vallea, 
Forſe cola , dove vendemmia ed ara; 
Di tante fiamme tutta riſplendea 
L' ottava bolgia, si com' io m' accorſi, 
Toſto che fuji là *ve 'l fondo parea. 
E qual colui, che ſi vengiò con gli orſi, 
Vide 'I carro d' Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al Cielo erti levorſi, 
Che nol potca si con gli occhi ſeguire, 
Che vedeſſe altro, che la fiamma ſola, 
Si come nuvoletta, in ſu ſalire; 
Tal ſi movea ciaſcuna per la gola 
Del foſſo, che neſſuna moſtra il furt, 
E ogni flamma un peccatore invola. 
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IL ſtava fovra't ponte a veder ſurto ; 


Si che s' i' non aveſſi un ronchion preis, 


Caduto ſarei giu ſanza eſſer' urto. 
E'l duca, che mi vide tanto atteſo, 
Diſſe : Dentro da'fauochi ſon gli ſpirti: 


Ciaſcun fi faſcia di quel, ch' egli & inceſo. 


| Maeſtro mio, riſpoſi, per udirti 


Son io più certo; ma gia m' era avviſo, 


Che cos! fuſſe, e gia voleva dirti: 
Chi & 'n quel fuoco, che vien si diviſo 
Di ſopra, che par ſurger della pira, 

Ov' Eteocle col fratel fu miſo? 
Riſpoſemi: Lai entro fi martira 
Uliſſe, e Diomede , e cosi inſieme 
Alla vendetta corron, com' all' ira: 
E dentro dalla lor fiamma ſi geme 
I“ aguato del caval, che fe' la porta, 

Ond' uſci de' Romani ' gentil ſeme. 
Piangeviſi entro l' arte, perchè morta 

Deidamla ancor ſi duol d' Achille, 
E del Palladio pena vi ſi porta. 

S' ei poſſon dentro da quelle faville 


Parlar, diſs' io, maeſtro, aſſai ten” prego R 


E ripriego , che priego vaglia mille, 
Che non mi facci dell attender niego, 

Finchè la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi, che del deſio ver lei mi piego, 
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Ed degli a me: La tua preghiera è degna 
Di molta lode; ed io pero l' accętto; 
Ma fa, che la tua lingua ſi ſoſtegna. 

| Laſcia parlare a me: ch' i ho concetto 

| Cid, che tu voi: ch' e' ſarebbero ſchivi, 
Perch' ei fur Greci, forſe del tuo detto. 

Poiche la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In queſta forma Jui parlare audivi . 

O voi, che ſiete duo dentro a un fuoco, 
S' i' meritai di voi, mentre ch' io viſt, 
S'i' meritai di voi aſſai o poco, 

” Quando nel Mondo gli alti verſi ſcriſſi, 

Non vi movete: ma l' un di voi dica, 
Dove per lui perduto a morir gift. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Comincid a crollarſi, mormorando, 

1 Pur come quella „cui vento affatica. 

Indi la cima quà e la menando, 

Come foſſe la lingua, che parlaſſe, 
Gittd voce di fuori, e diſſe: Quando 
Mi diparti' da Circe, che ſottraſſe 
Me pit d' un anno 1a preſſo a Gaeta, 

. Prima che si Enea la nominaſſe; 

De: dolcezza di figlio, ne la pieta 

4 Del vecchio padre, ne'l debito amore, 
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1 Lo qual dovea Penelope far licta , 
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Vincer poter dentro da me Pardore, 
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| Ch' i' ebbi à divenir del Mondo cſperte , 
E degli vizii umani, e del valore; 
Ma miſi me per Yalto mare aperto, 


Sol con un legno, e con quella compagng 


Picciola , dalla qual non fui deſerto. 

L' un lito, e Paltro vidi, inſin la Spagna; 
Fin nel Marrocco, e iſola de' Sardi, 
E l' altre, che quel mare intorno bagna . 

To e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce ſtretta. 

_ Ov Ercole ſegnò li ſuoi riguardi, 


Acciocchè l' uom pit oltre non fi metta: 


Dalla man deſtra mi laſciai Sibilia, 
Dall' altra gia m' avea laſciata Setta. 
O frati, diſſi, che per cento milia 
Perigli ſiete giunti all' occidente, 
A queſta tanto picciola vigilia 
De' voſtri ſenſi , ch' & del rimanente, 
Non vogliate negar I eſperienza, 
' Diretro al Sol, del Mondo ſenza gente. 
Conſiderate la voſtra ſemena: 
Fatti non foſte a viver come bruti, 
Ma per ſeguir virtute , e conoſcenza . 
Li miei compagni fec' io si acuti ; 
Con queſt orazion picciola al cammins, 
Ch' appena poſcia gli avrei ritenuti : 
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E volta noſtra poppa nel mattino, 

De' remi facemmo ale al folle volo, 
sempre acquiſtando del lato mancino. 

Tutte le ſtelle già dell' altro polo 
Vedea la notte, e I noſtro tanto baſſo, 
Che non ſurgeva fuor del marin ſuolo. 

Cinque volte racceſo, e tante caſſo 

Loo lume era di ſotto dalla luna, 

Poi ch' entrati eravam nell' alto paſſo, 

Quando n' apparve una montagna bruna 
Per la diſtanzia, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n' aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, c toſto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque , 
E percoſſe del legno il primo canto. 

Tre volte il fe'girar con tutte I acque, 

Alla quarta levar la poppa in ſuſo, 

E la prora ire in git, com' altrui piacque, 
infin che'l mar fu ſopra noi richiuſo. 
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Y | | x 
| | ARGOMENT 0. 3 
I Poeti rivolgonſi ad un' altra di quelle famme, 3 

da cui ſentono uſcir la voce di un dannate N 

n quella naſcoſto, il quale con eſi fayellan- N 


do porge loro di ſe conteæza, e manifeſta 
la cagione » per cui foſſe condannato @ cos? 
goloroſa penn ; quindi paſſan? alla nana bol- 


; ( F'1a era dritta in ſu la fiamma, e queta. 
Per non dir piu, e gia da noi ſen' gia 
Con la licenza del dolce Poeta ; 


fl Quando ur altra, che dictro a lei venta , 
| Ne fece volger gli occhi alla ſua cima , 
= Per un confuſo ſuon, che fyor n' uſcia. 


Come ' bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che l' avea temperato con ſua lima, 
Mugghiava con la voce dell' afflitto, 
Si che con tutto ch' e' foſſe di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto : 
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Cosi, per non aver via, ne forame, 
Dal principio del fuoco in ſuo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poſcia ch' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor paſſaggio, 


Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 


La voce, che parlavi mo Lombardo, 
Dicendo: Iſſa ten' va, pitt non t aizzo 


Perch' i' ſia giunto forſe alquanto tardo, 


Non t' increſca reſtare a parlar meco: 
Vedi, che non increſce a me, e ardo. 
Se tu pur mo in queſto mondo cieco 
Caduto ſe' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 


Dimmi, ſe i Romagnuoli han pace, o guerra: 


Ch i' fui de' monti 1a intra Urbino 
E '] giogo, di che Tever ſi diſſerra. 
To era in giuſo ancora attento, e chino, 
Quando mio duca mi tentò di coſta, 
Dicendo: Parla tu, queſti & Latino, 
Ed io, ch' avea gia pronta la riſpoſta, 
Sanza 'ndugio a parlare incominciai: 
O anima, che ſe' laggiu naſcoſta, 
Romagna tua non è, e non fu mai 
Sanza guerra ne' cuor de' ſuoi tiranni; 
Ma paleſe neſſuna or ven' laſciai. 
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Ravenna ſtà, come ſtata è molti anni: 
L' aquila da Polenta là fi cova, 
Si che Cervia ricuopre co' ſuoi yanni , 
La terra, che fe' gia la lunga pruova, 
E di Franceſchi ſanguinoſo mucchio. 
Sotto le branche verdi fi ritruova. 
Ee Maſtin vecchio, e nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
La, dove ſoglion, fan de' denti ſuechio. 
La Città di Lamone, e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla ſtate al verno: 
E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Cosi com' ella fie tra 1 piano e monte: 
Tra tirannia ſi vive, e ſtato franco. 
Ora chi ſe' ti prego, che ne conte: 
Non effer duro pit, ch' altri ſia ſtato, 
Se '] nome tuo nel Mondo tegna fronte. 
Poſcia che I fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo ſuo, I aguta punta moſſe 
Di qua, di 1a, e poi die cotal fiato : 
S' i' credeſſi, che mia riſpoſta foſſe 
A perſona, che mai tornaſſe al Mondo. 
Qneſta fiamma ſtaria ſenza più feoſle ; 
Ma perciocche giammai di queſto fondo 
Non ritornò alcun, s' i' odo il vero, 
Senza tema d' infamia ti riſpondo , 
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1 ful vom d' arme, e poi fu' cordigliero, 
Credendomi, si cinto , fare ammenda : * 
E certo il creder mio veniva intero; 

Se non foſſe *] Gran Prete, a cui mal prends . 

Che mi rimiſe nelle prime colpe : | 

E come, e quare voglio, che' intends.” 

Mentre ch' io forma fui d' oſſa, e di polpe, 
Che la madre mi diè, I opere mie 
Non furen leonine , ma di volpe: 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
I' ſeppi tutte, e si menai lor” arte, 

Ch' al fine della terra il ſuono uſcie . 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia eta, dove ciaſcun dovrebbe 

Calar le vele, e raccoglier le ſarte; 

| Cid, che pria mi piaceva, allor m' increbbe : 

Fs pentuto, e confeſſo mi rendei, 

Ahi miſer laſſo, e giovato ſarebbe. 

Lo Principe de' nuovi Fariſei, 

Avendo guerra preſſo a Laterano, 
E non con Saracin, nè con Giudei; 

Che ciaſcun ſuo nimico era Criſtiano, 
E neſſuno era ſtato a vincere Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano; 

Ne ſommo uficio, ne ordini ſacri 

Guardd in ſe, nè in me quel capeſtro , 

Che ſolea far li ſuoi cinti pit macri. 
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158 DELL INFERNO 


Ma come Coſtantin chieſe Silveſtro 
Dentro Siratti a guarir delle lebbre, 
Cos mi chieſe queſti per maeſtro 


es guarir della. ſua ſuperba febbre : 


Domandommi conſiglio, ed io tacetti, 
Perchè le ſue parole parvero ebbre : 
E poi mi diſſe : Tuo cuor non ſoſpetti : 
Fin' or t' aſſolvo, e tu m' inſegni fare, 

Si come Peneſtrino in terra getti. 


Lo Ciel poſs' io ſerrare, e diſſerrare, 


Come tu ſai: però ſon duo le chiavi, 
Che I mio anteceſſor non ebbe care, 
Allor mi pinſer gli argomenti gravi, 

La 've I tacer mi fu ayviſo il peggio? 

E diſſi: Padre, da che tu mi lavi 


Di quel peccato, ove mo cader deggid; 


Lunga promeſſa con P attender corte 
Ti fara trionfar nell' alto ſeggio. 


Franceſco venne poi, com” i fu' morto, 


Per me: ma un de' neri Cherubini. 


Eli diſſe: Nol portar; non mi far torto, 
Venir ſe ne dee giù tra' miei meſchini, 


Perchè diede I conſiglio frodolente, _ 
Dal quale in qua ſtato gli ſono a“ crini; 


Ch' aſſolver non ſi pud, chi non fi pente: 


Ne pentere, e volere inſieme puoſſi 
Per la contradizion, che nol conſente. 


O me dolente, come mi riſfcoſſt, 
Quando mi preſe, dicendomi : Forſe 
Tu non penſavi, ch' io loico foſſi. 
A Minos mi portò: e quegli attorſe 
Otto volte la coda al doſſo duro, 
E, poichè per gran rabbia la ſi morſe, 
Diſſe: Queſti è de' rei del fuoco furo: 
Perch' io là, dove vedi, ſon perduto: 
E sl veſtito andando mi rancuro. 
Quand? egli ebhe I ſuo dir cos: compiuto, 
La fiamma dolorando ſi partio, 
Torcendo, e dibattendo 1 corno aguto. 
Noi paſſammo oltre ed io, e I duca mio 
Su per lo ſooglio infino in ſu l' altr' arco, 
Che cuopre 1 foſſo, in che fi paga il fio 
A quei, ehe ſcommettendo acquiſtan careo. 


\ 


altri, e mira per ultimo P orrido ſcempio . 


1 poria mai pur con parole ſciolte 


C' i' ora vidi, per narrar pit volte? 


466 DELL INFERNO 


CANTO VENTESIMOTTAVO0. 


ARGOMENTO. 


Giunti i Poeti alla nona bolgia , in quella vi- 
trovano i Seminatori degli ſcandali e delle 
feiſme, i quali yenivano crudelmente con uns 
ſpada tagliati da un Demonio : quiyi Danis 
erya la pena di. Macometto , di Alt, e ( 


Bertramo dul Bornuio, : 


; 
[1 


Dicer del ſangue, e delle piaghe appieno, 


Ogni lingua per certo verria meno OR 
Per lo noſtro ſermone, e per la mente, 
Ch” hanno a tanto comprender poco ſeno 

Se s' adunaſſe ancor tutta la gente, 

Che gia in ſu la fortunata terra 
Di Puglia fu del ſuo ſangue dolente 

Per li Trojani, e per la lunga guerra, 
Che dell anella fe' si alte ſpoglie, 
Come Livio ſcrive , che non erra ; 
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CANTO XXVIIL 16: 


Con quella, che ſentio di colpi doglie, 
Per contraſtare a Ruberto Guiſcardo, 
E l' altra, il cui oſſame ancor s' accoglie 


A Ceperan, là dove fu bugiardo 


Ciaſcun Puglieſe, e là da Tagliacozzo , 
Ove ſenz' arme vinſe il vecchio Alardo: 
E qual forato ſuo membro, e qual mozze 
Moſtraſſe; d' agguagliar ſarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia ſozzo. 


Sia veggia per mezzul perdere, o lulla, 


Com' i' vidi un, cosi non ſi pertugia, 
| Rotto dal mento in fin dove © trulla: 
'Tra le gambe pendevan le minugia : 
La corata pareva, e'l triſto ſacco, 
Che merda fa di quel, che ſi trangugia . 
Nientre ehe tutto in lui veder m' attacco , 
Guardommi, e con le man s' aperſe il petto, 
Dicendo: Or vedi, come i mi dilacco: 
Vedi come ſtorpiato & Maometto: 
Dinanzi a me ſen va piangendo All 
Feſſo nel volto dal mento al ciuffetto: 
E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di ſcandalo, e di ſciſma 
Fur vivi: e pero ſon feſſi cost. 


Un Diavolo è qui dietro, che n' acciſma 


Si crudelmente, al taglio della ſpada 
Rimettendo ciaſcun di queſta riſma , 


162 DELL INFERNO 


Quando avem volta la dolente ſtraday 


Perocche le ferite ſon richiuſe 
Prima, ch' altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi ſe', che'n ſu lo ſcoglio muſe, 
Forſe per indugiar d' ire alla pena, 
Ch' è giudicata in ſu le tue accuſe? 
Ne morte '! giunſe ancor, ne colpa *l mena, 
Riſpoſe 1 mio maeſtro, a tormentarloz 
Ma per dar lui eſperienza picna , 
A me, che morto ſon, convien menarlo 
Per lo*nferno quaggiù di giro in giro: 
E queſt'e ver cos}, com' i' ti parlo. 
Piu far di cento, che quando I udiro, 
s' arreſtaron nel foſſo a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando'l martiro. 


Or di a fra Dolcin dunque, che s' armi, 


Tu, che forſe vedrai il Sole in breve, 

S' egli non vuol qui toſto ſeguitarmi, 
Si di vivanda, che ſtretta di neve 

Non rechi la vittoria al Noareſe, 

Ch' altrimenti acquiſtar non ſaria lieve: 


Poichè I' un pie per girſene ſoſpeſe, 


Maometto mi diſſe eſta parola, 
Indi a partirſi in terra lo diſteſe. 


n' altro, che forata avea la gola, 


E tronco”l naſo infin ſotto le ciglia, 
E nvn avea ma ch' un' orecchia ſola ; 


OY 
En CIT EI CID 


Reitato a riguardar per maraviglia , 
Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna, 
Ch' era di fuor d' ogni parte vermiglia , 


7 


E diſſe: O tu, cui colpa non condanna, 


E cui gia vidi ſu in terra Latina, 

Se troppa ſimiglianza non m' inganna, 
Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano, 

Che da Vercello a Marcabo dichina; 


E fa ſapere a' duo miglior di Fano, gn 
A meſſer Guido, cd anche ad Angiolello , | 
Che, ſe Vantiveder qut non & vans, L 


Gittati ſaran fuor di lor vaſello, 
E mazzcrati preſſo alla Cattolica, 
Per tradimento d' un tiranno fello. 
Tra I Iſola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 
Quel traditor, che vede pur con l' uno, 
E tien la terra, che tal' è qui meco, 
Vorrebhe di vedere eſſer digiuno . 
Para venirgli a parlamento feco: 
Poi fark si, ch' al vento di Focara, 
Non fara lor meſtier voto, ne preco. 


Ed io a lui: Dimoſtrami, e dichiara, 


Se vuoi, ch' i' porti ſu di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara .: 
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154 DELL” INFERNQG 


Allor poſe la mano alla maſcella 


D' un ſuo compagno, e la bocca gli aper“, 
l Gridando : Queſti è deſſo, e non. favella: 4 
. Queſti ſcacciato il dubitar ſommerſe 


In Ceſare, affermando, che ' fornito 
Sempre con danno l' attender ſofferſe. 
O quanto mi pareva sbigottito 
* Con la lingua tagliata nella ſtrozza 
4 | Curio, ct'a dicer fu cos! ardito! | 
Ed un, ch avea Puna e I altra man mozzz.. 
Levando i moncherin per ! aura foſca, 
Si che'l ſangue facea la faccia ſozza, 
_ Grido : Ricorderati anche del Moſca, 
Che diſh, laſſo: Capo ha coſa fatta , 
Che fu' mal ſeme della gente ä 
Ed io v'aggiunſi: E morte di tua ſchiatta: 
Perch' egli accumulando duol con duolo 
Sen' glo, come perſona triſta e matta: 
Ma io rimaſi a riguardar lo ſtuolo, | 
E vidi coſa , ch' i” avrei paura, 
Senza più pruova, di contarla ſolo; 
Se non che conſtienzia m' aſſicura, 
La buona compagnia, che Yuom francheggia 
Sotto I osbergo”-del ſentirſi pura. 
I vidi certo; ed ancor par, ch' io' veggia, 
Un. buſto ſenza capo andar, si come 
Andavan gli altri della triſta greggia: 
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CANTO XXVIIL 16s 


E {i capo tronco tenea per le chiome, 
Peſol con mano a guiſa di lanterna, 

E quei mirava noi, e dicca: O me. 

Di ſe faceva a ſe ſteſſo lucerna: 

Ed eran due in uno, e uno in due. 
Com' eſſer può, quei ſa, che si governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levo 'I braccio alto, con tutta la teſta, 
Per appreſſarne le parole ſue, 

Che furo: Or vedi la pena moleſta | 
Tn, che ſpirando vai veggendo i morti : 
Vedi s' alcuna è grande, come queſta. 

E perche tu di me novella porti, 

Sappi, ch' i ſon Bertram dal Bornio, quelli, 

Che diedi al Re Giovanni i ma' conforti . 
Fci'l padre e figlio in ſe ribelli: 

Achitofel non fe” piu d' Abſalone, 

E di David co' malvagi pungelli . 

Perch” parti” cosi giunte perſone, 

Partito porto il mio cerebro, laſſo, 

Dal ſuo principio, ch' e 'n queſto tronconc, 

Cosz s' offerva in me lo contrappaſſo 
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166% DELL' INFERNO 


CANTO VENTESIMONONO. 
AR GOM EN TO. 
Seguendo i Poeti i loro cammino paſſauo all- 


gecima ed ultima vol gia dell* ottayo cercſio, 
dove ſtaunu i Faljatori, la di cui pena a 


ee crucciati da inſiniti malori e pcfii- 


lenzes ed il Poecto tratta in primo luogo 7c: 


gli Alchimiſti , che ſalſarono il anetallo, 


cuali eranov tormentati dal orrendg mu; 
ella . 


| * molta gente, e le diverſe pinghe 


Avean le luci mie si innebriate, 

Che dello ſtare a piangere cran vaghe : 
Ma Virgilio mi diſſe : Che pur guate ? 

Perche la viſta tua pur ſi ſoffolge 

Laggiu tra ' ombre triſte ſmozzicate ® 
Tu non hai fatto sl all' altre bolge : 
Penſa, ſe tu annoverar le credi, 

Che miglia ventiduo la valle volge: 


E gia la I. una è ſotto i noſtri piedi: 


Lo tempo © poco omai, che n' conceſt, 
E altro © da veder, che tu non credi. 


CANTO xxx. 


Se tu aveſli, riſposꝰ io appreſſo, ö 
Atteſo alla cagion, perch' i' guardava, 
Forſe m' avreſti ancor lo ſtar dimeſſo. | 

Parte ſen” gia, ed io retro gli andava , 
Lo duca gia facendo la riſpoſta, 

E ſoggiungendo : Dentro a quella cava, 

Doy* i teneva gli occhi si a poſta, _ 

| Credo ch' un ſpirto del mio ſangue pianga 
La colpa, che laggiù cotanto coſta. | 

Allor diſſe 1 maeſtro: Non ſi franga 

* Lo tuo penſier da qui innanzi ſovr' ello : 
a E Attendi ad altro; ed ei 14 ſi rimanga : 
Che i' vidi lui appiè del ponticello 
Moäoſtrarti, e minacciar forte col dito, 
F udil nominar Geri del Bello. 
Tu eri allor si del tutto impedito 
Sovra colui, che già tenne Altaforte, 
Che non guardaſti in 14, si fu partito. 
O duca mio, la violenta morte , 
Che non gli & vendicata ancor, diſs' io. 
Per alcun , che dell' onta ſia conſorte , 
rece lui diſdegnoſo: onde ſen gio 
Senza parlarmi, si com' io ſtimo: 
Ed in ciò m' ha e' fatto a ſe piit pio. 
Cosi parlammo inſino al luogo primo, 
Che dello fcoglio l' altra valle moſtra, 
Se piu lumi vi foſſe, tutto ad imo . 
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1368 DELL INFERNO 


Quando noi fummo in ſu 1 ultima chioſtra 


Di Malebolge, si che i ſuoi converſi 
Potean parere alla veduta noſtra ; 


Lamenti ſaettaron me diverſi, 


Che di pieta ferrati avean gli ſtrali; _ 
Ond' io gli orecchi con le man coperſi. 
Qual dolor fora ſe degli ſpedali _ 

Di Valdichiana tra 'i luglio e' ſettembre , 
E di Maremma, e di Sardigna i mali 
Foſſero in una foſſa tutti inſembre; 
Tal' era quivi; e tal puzzo n' uſciva, 
Qual ſuole uſeir delle mareite membre. 

Noi diſcendemmo in ſu I ultima riva 
Del lungo ſcoglio, pur da man ſiniftra , 
E allor fu la mia viſta piu viva 
Gu ver lo fondo, dove la miniſtra 
Deli alto fire infallibil giuſtizia 
Puniſce i falſator , che qui regiſtra. 
Non credo, ch' a veder maggior triſtizia _ 
Foſſe in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu ! aer si pien di malizia, 
Che gli animali infino al picciol vermo 
Caſcaron tutti; e poi le genti antiche. 
secondo che i poeti hanno per fermo , 
Si riſtorar di ſeme di formiche; —_ 
Ch' era a veder per quella oſcura valle 
Languir gli ſpirti per diverſe biche. 


Qua: 


CANT O-XVX:- 65 


Qual ſovra'l ventre, e qual ſovra le ſpalle 

L'un dell' altro giacea, e qual carpone 
Si traſmutava per lo triſto calle. 

Paſſo paſſo andavam ſenza ſermone, 
Guardando, e aſcoltando gli ammalati, 


I Che non potean levar le lor perſone. 
lo vidi duo ſedere a ſe appoggiati, 
Come a ſcaldar s' appoggia tegghia a tegghia, 


| Dal capo a' pie di ſchianze maculati: 

I E non vidi giammai menare ſtregghia 

A ragazzo aſpettato da ſignorſo, 

” Ne da colui, che mal volentier vegghia, 
Come ciaſcun menava ſpeſſo il morſo 
Dell' unghie ſovra ſe per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più ſoccorſo. 

E ſi traevan gil l' unghie la ſcabbia, 
Come coltel di ſcardova le ſcaglie, 

E O d' altro peſce, che più larghe I abbia , 
O tu, che con le dita ti diſmaglie, 

Cominciò ' duca mio a un di loro, 

E che fai d' eſſe tal volta tanaglie, 
Dimmi, s' alcun Latino è tra coſtoro, 
Che ſon quinc' entro, ſe l' unghia ti baſti 

Eternalmente a coteſto lavoro. 

Latin ſem noi, che tu vedi si guaſti 

Qui ambodue, riſpoſe I un piangendo: 

Ma tu chi ſe', che di noi dimandaſti? 
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E '] duca diſſe: I ſen un, che diſcendo 
Con queſto vivo giu di balzo in balzo, 
F di moſtrar Vinferno a lui intendo. 

Allor ſi ruppe lo comun rincalzo, 


E tremando ciaſcuno a me fi volſe ö 
Con altri, che l' udiron di rimbalzo. I 
Lo buon maeſtro a me tutto s' accolſe | 
Dicendo: Di a lor cid, che tu vuoli: j 
Eq io incominciai , poſcia ch*ei volſe: 4 
Se la voſtra memoria non s' imboli | 


Nel primo Mondo dall' umane menti , 
Ma s' ella viva ſotto molti Soli; 
Ditemi chi voi ſiete, e di che genti: 


La voſtra ſconcia e faſtidioſa pena p 
( Di paleſarvi a me non vi ſpaventi. ; 
I fui d' Arezzo „e Albero da Siena, © 


Riſpoſe Pun, mi fe' mettere al fuoco :- 

Ma quel, perch' io mori”, qui non mi mens. 
Ver'e, ch'io diffi a lui parlando a giuoco , 

T' mi ſaprei leyar per Vaere a volo: | 

E quei, ch' avea vaghezza, e ſenno poco, 
Volle, ch' i' gli moſtraſſi V arte; e ſolo, 

Perch' i' nol feci Dedalo, mi fece 

Ardere a tal, che l' avea per figliuolo; 
Ma nell' ultima bolgia delle diece 

Me per Valchimia, che nel Mondo uſai, 
_ Danno Minos, a cui fallir non lece. 


CANT XXI18.. ::1 
d io diſſi al Poeta: Or fu giammai 
Gente si vana, come la Saneſe? 
Certo non la Franceſca si d'aflai, 
| Onde ? altre lebbroſo, che m' inteſe, 
j Riſpoſe al detto mio: Tranne lo Stricca, 
{ | Che ſeppe far le temperate ſpeſe; 
® Niccold, che la coſtuma ricca 
Del garofano prima diſcoperſe 
I Nell orto, dove tal ſeme s' appicca; 
1 tranne la brigata, in che diſperſe 
HB Caccia d' Aſcian la vigna , e la gran fronda, 
E I Abbagliato il ſuo ſenno proferſe. 
Ma perche ſappi, chi si ti ſeconda 
Contra i Saneſi, aguzza ver me Pocchio, 
Si ehe la faccia mia ben ti riſponda : 
$1 vedrai, ch' i' ſon l' ombra di Capocchio, - 
Che falſai li metalli con alchimia, 
E ten' dee ricordar, ſe ben t' adocchio, 
Som'i' ful di natura buona ſcimia. 
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- CANTO TRENTESIMO, 


192 DILL INFERNO 


| : ARGOMENTO. 
R 


= Tratte il Porta di altri Fulſatori, clod di quel- 
li, che ſimularono Þ altrui perſona : e queſt? 
| correyano mordendo rabbioſamente : dice pol, 
| come fa mife @ guerdar i Falſatori della mo- 
E neta, i quali erano aflitii del” idropiſia . Vede 
| | in fine coloro, che ayeyano falſata la vyerita „ 
TD e queſti erano ofeſi da ecutiſima febbre . 


| I) N El tempo, che Giunone era crucciata 
a Per Semele contra I ſangue Tebano, 
| Come moſtro una e altra fiata, 
3 | Atamante divenne tanto inſano, 
| Che veggendo la moglie c“ duo figli 
| Andar carcata da ciaſcuna mano, 
| Grid0: Tendiam le reti, si ch' io pigli 
| La lioneſſa, e i lioncini al varco; 

E poi diſteſe i diſpietati artigli 1 
Prendendo l' un, ch' avea nome Learco, 
E xctollo, e percoſſelo ad un ſaſſo; 
E quella s' annegò con V altro incarco: 
) * quando la fortuna volſe in baſſo . 
L*altezza de' Trojan, che tutto ardiva, 
Si che *nfieme col regno il Re fu cao, 


CANTO XXX. 17; 


Ecuba triſta miſera e cattiva, 
Poſcia che vide Poliſena morta , 
E del ſuo Polidoro in ſu la riva 
'Del mar ſi fu la doloroſa accorta , 
Forſennata latrö, si come cane; 
Tanto dolor le fe'la mente torta. 
Ma ne di Tebe furie, ne Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger beſtie, non che membra umane, 
Quant' io vidi du' ombre ſmorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo, 

Che i porco, quando del porcil fi ſchiude . 
L' una giunſe a Capocchio, ed in ſul nodo 
Del collo Paffaand, si che Hrando 
 Grattar gli fece il ventre al fondo ſodo. 
E YAretin, che rimaſe tremando, -: 

Mi diſſe: Quel folletto è Gianni Schicchi, 

E va rabbioid altrui cost conciando. 
Oh, diſs' io lui, ſe Paltro non ti ficchi 

Li denti addoſſo, non ti fia fatica 

A dir chi e, pria che di qui fi ſpicchi. 
Ed egli a me: Quelle I anima antica 

Di Mirra ſcellerata, che divenne | 

Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
Queſta a peccar con eſſo cosi venne, 

Falſificando ſe in altrui forma, 

Come I altro, che 'n 1a ſen' va, ſoſtenne, 
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Per guadagnar la donna della torma , 
Falſificare in ſe Buoſo Donati, 
Teſtando, e dando al teſtamento norma. 
E poi che i duo rabbioſi fur paſſati, 
Sovra i quali io avea l' occhio tenuto; 
Rivolſilo a guardar gli altri mal nati. 
Pvidi un fatto a guiſa di liuto, 

Pur cl egli aveſſe avuta I anguinaja 

Tronca dal lato, che l' uomo ha forcuto. 
La grave idropiſia, che si diſpaja 


Le membra con l' omor, che mal converte, 


Che 'i viſo non riſponde alla ventraja, _ 
Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come l' etico fa, che per la ſete 


L' un verſo'l mento, e l' altro in ſu rivertc. 


0 voi, che ſenza alcuna pena ſiete 
(E non ſo io perche) nel Mondo gramo, 
Diſs* egli a noi, guardate, e attendete 
Alla miſeria del maeſtro Adamo: 
Io ebbi vivo aſſai di quel, ch” i' volli, 
E ora, laſſo, un gocciol d' acqua bramo 
| Li ruſcelletti, che de' verdi colli 
Del Caſentin diſcendon giuſo in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 
| sempre mi ſtanno innanzi: e non indarno; 3 
Che Y imagine lor via piu m * aſciuga ; 


he ' male, ond'io nel volto mi diſcarno 
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CANT © XXX. E375 


? 70 
5 La rigida giuſtizia, che mi fruga, 

A Tragge cagion del luogo, ov' i' peccai, 

5 A metter più gli miei ſoſpiri in fuga . 

5 ivi © Romena, Ia dov' io falſai 


La lega ſuggellata del Battiſta, 
Perch' io il corpo ſuſo arſo laſciai; 
Ma s i' vedeſſi qui l' anima triſta 
Di Guido, o d' Aleſſandro, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la viſta. 
Dentro c' è l' una gia, ſe 1 arrabbiate 
Ombre, che vanno intorno, dicon vero : 
Ma che mi val, cl ho le membra legate ? 
S' i foſſi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch' i poteſſi in cent” anni andare un' oncia 
I' ſarei meſſo gia per lo ſentiero, 
Cercando lui tra queſta gente ſconcia, 
Con tutto cl ella volge undici miglia . 
E pit d' un mezzo di traverſo non ci hs. 
J ſon per lor tra sl fatta famiglia : 
Ei m' induſlero a battere i ſiorini, 
Ch' avevan tre carati di mondiglia. 
Ed io a lui: Chi ſon li duo tapini , 
Che fuman, come man bagnata il verno , 
Giacendo ſtretti a' tuoi deſtri confini? 
Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 
Riſpoſe, quando piovvi in queſto greppo ; 
E non credo, che deano in ſempiterno. 
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L'una & la falſa, che accusd Giuſeppo : 
L' altro è ' falſo Sinon Greco da Troja: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo . 


E Tan di lor, che fi recd a noja 


Forſe d' efler nomato si oſcuro, 

Col pugno gli percoſſe I epa croja: 
Quella ſonò, come foſſe un tamburo : 

E maſtro Adamo gli percoſſe *l volto 


Col braccio ſuo, che non parve men duro, 
Dicendo a lui: Ancor che mi ſia tolto 


Lo muover per le membra, che ſon gravi . 
Ho io il braccio a tal meſtier diſciolto : 


Ond' ei riſpoſe : Quando tu andavi 


Al fuoco, non l' avei tu cosi preſto; | 
Ma $1 e più l' avei, quando coniavi. 


E l' idropico: Tu di' ver di queſto: 


Ma tu non foſti si ver teſtimonio, 
Laà 've del ver foſti a Troja richieſto. 


S& i diffi falſo, e tu falſaſti'l conio, 


Diſſe Sinone, e ſon qui per un fallo, 
E tu per pitt, ch' alcun altro Dimonio . 


 Ricorditi, ſpergiuro, del cavallo, 


+ Riſpoſe quei, ch' aveva infiata I' epa 4 
E ſieti reo, che tutto Mondo failo . 

A te ſia rea la ſete, onde ti crepa , 
Diſſe 1 Greco, la lingua, e I acqua marcia , 
Che ventre innanzi gli occhi ti s' afliep3 « 


33,2) 
EPS 


FE 


IS N 
D 1 r. 
4 9 9 DOE, OY 55 2 ö 2 . EN 4 SANS 3 
n r — A r „„ ĩ a 8 > a F 122 r n N ar $a Re 
227 UE SG IIB. 03 r dd CO Sr A ERIN 4 88 TT one De Ys a hes et Fe RR 
CS 5 Ws . e 8 ny Y / ont Sg 5 8 iN A . ONE, CREASY 2 O 
þ — * 8 82 „ K N . 7 £ N YG Dd 3 2 "= a N +, , : ö 
: s . A — . * n , 
- oo Vo 5 ; 2 5 — . 1s 4 eds - F 4 


CANT U AX: ty) 


Allora il monetier: Cosi ſi ſquareia 


La bocca tua per dir mal, come ſuole; 
Che s' i' ho ſete, e umor mi rinfarcia, 


Tu hai l' arſura, e' capo che ti duole; 


E per leccar lo ſpecchio di Narciſſo, 
Non vorreſti a 'nvitar molte parole. 
Ad aſcoltarli er' io del tutto fiſſo, 
Quando ' maeſtro mi diſſe: Or pur mira, 
Che per poco è, che teco non mi riſſo. 
Quand' io *l ſenti' a me parlar con ira, 
Volſimi verſo lui con tal vergogna , 
Ch' ancor per la memoria mi ſi gira 
E quale è quei, che ſuo dannaggio ſogna, 
Che ſognando difidera ſognare, 
Si che quel ch'è, come non ſoſſe, agogna ; 


Tal mi fec' io, non potendo parlare, 


Che diſiava ſcuſarmi, e ſcuſava 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava , 
Diſſe 'i maeſtro, che i tuo non è ſtato: 
Però d' ogni triſtizia ti diſgrava: 

E fa ragion, ch' i' ti ſia ſempre allato, 
Se pil avvien, che fortuna t' accoglia, 
Dove fien genti in ſimigliante piato; 

Che voler cio udire è baſſa vogla , 
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178 DELL INFERNO 
CANTO TRENTESIMOPRIMO. 
ARGOMEN To. 


Partonſi i Poeti dalla decima ed ultima bolgi. 
dell' ottayo cerchio dell Inferno, e nel pro- 


ſeguire il loro cammino Dante ud ſonare uno 


ſtrepitoſo corno. Racconta poi, come eſſendoſs 
ayanzato pin oltre vide alcuni Giganti , fra 
quali eravi Anteo, da cui furono calaii amen 
due nel nono ed ultimo cerchis.. 


Us niedefiia lingua pria mi REY 
Si che mi tinſe una e P altra Suancla- 
E poi la medicina mi riporſe: 
Cosi od' io, che ſoleva la lancia | 
D' Achille, e del ſuo padre eſſer cagione 
Prima di triſta, e poi di buona mancia. 
Noi demmo*t doſſo al miſero vallone 
Su per la ripa, che I einge dintorno, 
Attraverſando ſenza alcun ſermone . 
Quivi era men che notte, e men che giorno, 
Si che'l viſo m' andava innanzi poco 8 
Ma io ſenti' ſonare un alto corno, 
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G ANT O XXXI. 179 


Tanto ch' avrebbe ogni tuon fatto ſioco, 
Che contra ſe la ſua via ſeguitando 

Dirizzo gli occhi miei tutti ad un loco: 
Dopo la doloroſa rotta, quando 

Carlo Magno perde la ſanta geſta, 
Non ſond si terribilmente Orlando. 
Poco portai in là alta la teſta, _ 

Che mi parve veder molte alte torr: : - 
Ond' io: Maeſtro, di, che terra è queſta: 
Ed egli 2 me: Pero che tu traſcorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvien, che poi nel maginare aborri. 
Tu vedra' ben, ſe tu Ia ti congiungi, 

Quanto ſenſo s' inganna di lontano: 

Pero alquanto pit te ſteſſo pungi. 
poi caramente mi preſe per mano, 

E diſſe: Pria che noi ſiam più avanti, 

Acciocchè 'I fatto men ti paja ſtrano, 


Sappi, che non ſon torri, ma giganti, 


E ſon nel pozzo intorno dalla ripa V 
Dall' umbilico in giuſo tutti quanti , 


Come quando la nebbia ſi diſſipa, 


Lo ſguardo a poco a poco raffigura _ 

Cid, che cela I vapor, che Paere ſtipa ; 

Cosi forando l' aer groſſa e ſcura, 
Più e più appreſſando inver la ſponda, 


Fuggemi errore, e giugnemi paura; 


Hs 
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Perocche come in ſu la cerchia tonda 

Montereggion di torri fi corona, 

Cos! la proda, che'l pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la perſona 
Eli orribili giganti, cui minaccia 
_ Giove del Cielo ancora, quando tuona: 
Ed io ſcorgeva già d' alcun la faccia, 


Le ſpalle, e' petto, e del ventre gran parte, 


D per le coſte giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando laſcid I arte 
Di si fatti animali, aflai fe bene, 
Per tor cotali eſecutori a Marte: 
E s' ella d' elefanti e di balene 
Non ſi pente; chi guarda {ottilmente, 
Piu giuſta, e più diſcreta la ne tiene: 
Che dove PF argomento della mente 
S' aggiunge al mal volere, e alla poſſa, 
Neſſun riparo vi può far la gente. 
La faccia ſua mi parea lunga, e groſſa, 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
E a ſua proporzion eran l' altr' oſſa: 
Si che la ripa, ch' era perizoma | 
Dal mezzo in giu, ne moſtrava ben tanto 
Di ſopra, che di giungere alla chioma _ 
Tre Friſon s' averian dato mal vanto: 
Perocch' i” ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in git, dow uom s' affibbia l manto . 


4. 


CANTO XXI. 18s 


| Rafel mai amech zabi almi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non ſi convenien più dolci ſalmi. 

E' duca mio ver lui: Anima ſciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand' ira, o altra paſſion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la ſoga, 

Che tien legato, o anima confuſa, 

E vedi lui, che 'I gran petto ti doga. 

Poi diſſe a me: Egli ſteſſo s' accuſa: 

Queſto è Nembrotto, per lo cui mal coto, 
Pure un linguaggio nel Mondo non s' uſa. 

Laſciamlo ſtare, e non parliamo a voto: 
Che cosi è a lui ciaſcun linguaggio, 

Come ! ſuo ad altrui, ch' a nullo è noto, 

Facemnio adunque piu lungo viaggio 

Volti a ſiniſtra, e al trar d' un baleſtro 
Trovammo l' altro aſſai pit fiero e maggio. 

A cinger lui qual che foſſe il maeſtro, 

Non ſo io dir: ma ei tenea ſuccinto 
Dinanzi l' altro, e dietro'l braccio deſtro, 

D' una catena, che'l teneva avvinto 
Dal collo in git, si che 'n ſu lo ſcoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Queſto ſuperbo voll' eſſere ſperto 

Di ſua potenza contra ſommo Giove, 
Diſſe 1 mio duca, ond” cgli ha cotal merto 


Non fu tremuoto gia tanto rubeſto, 


Noi precedemmo più avanti allotta , 


Che fece Scipion di gloria ereda, 5 ——7 
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Fialte ha nome: e fece le gran pruove, 
Quando i giganti fer paura a i Dei: 
Le braccia, ch* ei menò, giammai non muove. 
Ed io a lui: 8' eſſer puote, i vorrei, 
Che dello ſmiſurato Briareo 
Eſperienza aveſſer gli occhi miei: 
Ond' ei riſpoſe: Tu vedrai Anteo 
Preſſo di qui, che parla, ed è diſciolto, 
Che ne porra nel fondo d' ogni reo. 


Quel, che tu vuoi veder, piu la & molto. 


Ed è legato, e fatto come queſto, 
Salvo, che pil feroce par nel volto. 


Che ſcoteſſe una torre cos! forte, 
Come Fialte a ſcuoterſi fu preſto . _ 


Allor temetti pit che mai la morte 5 $ 


E non vera meſtier piu che la dotta, | J 
S'1 non aveſſi viſte le ritorte. 


E venimmo ad Anteo, che ben cinqu alle, 
Senza la teſta, uſcia fuor della grotta . 
O tu, che nella fortunata valle, N 


Quand' Annibal co' ſuoi diede le ſpalle, 
Recaſti già millẽ lion per preda, 

E che ſe foſſi ſtato all' ata guerra 

De' tuoi fratelli, ancor par ch' e' ſi creda 


CANTO XI. 183 
Ch' avrebber vinto i figli della terra; 
Mettine giuſo (e non ten' venga ſchifo 
Dove Cocito la freddura ſerra. 
Non ci far' ire a Tizio, nè a Tifo: 
Queſti può dar di quel, che qui ſi brama : 
Pero ti china, e non torcer lo grifo. 
Ancor ti pud nel Mondo render fama : 
Ch' ei vive, e lunga vita ancora aſpetta, 
Se innanzi tempo grazia a ſe nol chiama. 
Cosi ditle 1 maeſtro: e queyli in fretta 
Le man diſteſe, e preſe il duca mio, 
Ond' Ercole ſenti gia grande ſtretta. 
Virgilio, quando prender ſi ſentio, 
Diſſe a me: Fatti'n qua si ch' io ti prenda : 
Poi fece si, ch' un faſcio er' egli ed io. 
Qual pare a riguardar la Cariſenda 
Sotto ' chinato, quand' un nuvol vada 


Sovr' eſſa $i, ched ella incontro penda; 


Tal parve Anteo a me, che ſtava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora, 

Chr avrei volut' ir per altra ſtrada: 
Ma lievemente al fondo, che divora 

Lucifero con Giuda, ci pos0: 

Ne si chinato Ii fece dimora, 
E come albero in nave fi lev0. 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


ARGOMEN To, 


Trarta i! Poeta del nono ed ultimo cerchio dell 


Inferno, in cui pone il lago gelato di Cocito, 
ove ftanno i Traditori fitti nel ghiaccio , di- 
v in quattro partizioni ; e nella prima, detta 
Caina, troya coloro, che tradirono i loro pa- 
renti ; indi ſeguendo oltre nella ſecond, chic- 
maia Antenora, vede quelli , che tradirouc 
la patria. | | | 


5 

8 L aveſſi le rime e afpre e chiocce, 
Come ſi converrebbe al triſto buco, 
Sovra ' qual pontan tutte V altre rocce; 
I premerei di mio concetto il ſuſo 
Piu pienamente: ma perch' i' non I abbo, 
Non ſenza tema a dicer mi conduco: 

Che non é 'mpreſa da pigliare a gabbo 
Deſcriver fondo a tutto l' univerſo, 

| Ne da lingua, che chiami mamma, o babbo. 
Ma quelle Donne ajutino 'I mio verſo, 
Ch' ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dir non ſia diverſo. 
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CANT O- MAI. 18, 


Oh ſovra tutte mal creata plebe, 

: Che tai nel loco, onde parlare & duro, 
b Me' foſte ſtate qui pecore, o zebe. 
Come noi fummo giù nel pozzo ſcuro 

5 Sotto i pie del gigante, aſſai più baſſi, 
Ed io mirava ancora all' alto muro, 


Dicere udimmi: Guarda, come paſſi: 
Fa sl, che tu non calchi con le piante 
Le teſte de' fratei miſeri laſh . 
Perch' i' mi volſi, e vidimi davante, | 
E ſotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d' acqua ſembiante , 
Non fece al corſo ſuo sl groſſo velo 
Di verno la Danoja in Auſtericch, 
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Ne '1 Tanai 1a ſotto'l freddo cielo, 4 

Conv era quivi: che ſe Tabernicch 6 

Vi foſſe ſu caduto, o Pietrapana , f f 

Non avria pur dalyorlo fatto cricch. * 

E come a gracidar fi ſta la rana ; #1 

Col muſo fuor dell acqua, quando ſogna +1 

Di ſpigolar ſovente la villana, / | 
Livide inſin la, dove appar vergogna, 1 I 
Eran l' ombre dolenti nella ghiaccia , 17 
Mettendo i denti in nota di cicogna. ö 1 
Ognuna in giù tenca v Ita la faccia: | 1 

; Da bocca il freddo, e dagli occhi 'I cuor triſto 2 fl 
Tra lor teſtimonianza ſi procaccia, ah 
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Quand' io ebbi d' intorno alquanto viſcs, 
Volſimi a' picdi , e vidi due si ſtretti, 

Che l pel del capo aveano inſieme miſto. 

Ditemi voi, che si ſtringete i petti, 

Diſs' io, chi ſiete; e quei piegar li colli, 
E poi ch' ebber li viſi a me eretti, 
Gli occhi lor, clr eran pria pur dentro moll i, 
Gocciar ſu per le labbra, el gielo ſtrinſe 

Le lagrime tra eſſi, e riſerrolli: 

Con legno legno ſpranga mai non cinſe 
Forte cos}; ond' ei, come duo becchi, 
Coꝛzzaro nſieme, tant” ira gli vinſe. 

Ed un, ch' avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viſo in give 
Diſſe: Perchè cotanto in noi ti ſpecchiꝰ 

So vuoi ſaper chi ſon coteſti due, 

La valle, onde Biſenzio ſi dichina, 

Del padre loro Alberto, e di lor fue. 

D' un corpo uſciro: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 

| Degna più d' eſſer fitta in gelatina: 

Non quelli, a cui fu rotto il petto, e Pombr. 
Con eſſo un colpo per la man d' Artù: 

Non Focaccia: non queſti, che m' ingomb:: 

Col capo si, ch' i' non veggi' oltre piu; 

E fu nomato Saſſol Maſcheroni: 
Se Toſco ſe', ben ſai omai, chi e' fu. 
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CANTO XXXII. 187 


E perchè non mi metti in pitt ſermoni , 
Sappi ch' i fu' il Camicion de' Pazzi, 
E aſpetto Carlin, che mi ſcagion . 
Poſcia vid" io mille viſi cagnazzi 
Fatti per freddo : onde mi vien riprezzo, 
E verra ſempre de' gelati guazzi. 
E mertre ch' andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza fi rauna, | 
Ed io tremava nell' eterno rezzo; 


Se voler fu, o deſtino, o fortuna, 


Non ſo; ma paſſeggiando tra le teſte, 
Forte percoſſi 1 pie nel viſo ad una. 
Piangendo mi ſgridò: Perchè mi peſte? 
Se tu non vient a creſcer la vendetta 
Di Mont” Aperti, perchè mi moleſte? 
Ed io: Maeſtro mio, or qui m' aſpetta, 
Si ch' i' eſca d' un dubbio per coſtui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo duca ſtette: ed io diſſi a colui , 
Che beſtemmiava duramente ancora: 
Qual ſe' tu, che cosi rampogni altrui? 
Or tu chi ſe', che vai per l' Antenora, 
Percotendo, riſpoſe, altrui le gote, 
Si che ſe vivo foſſi, troppo fora ? 
Vivo ſon' io: e caro eſſer ti puote, 
Fu mia riſpoſta, ſe domandi fama, 
Ch'i'metta 'i nome tuo tra 1 altre note. 
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185 DELL INFERNO 


Quand' io ebbi d' intorno alquanto viſro, 


E fu nomato Saſſol Maſcheroni: 
Se Toſco ſe', ben ſai omai, chi e' fu. 


Volſimi a' picdi , e vidi due si ſtretti, I l 
Che I pel del capo aveano infieme miſco. £ E 
Ditemi voi, che si ſtringete i petti, vol 
Diſs' io, chi ſiete; e quei piegar li colli, 1 
E poi ch' ebber li viſi a me eretti, = 
Gli occhi lor, cli eran pria pur dentro molli, E 
Gocciar ſu per le labbra, e I gielo ſtrinſe 1 
Le lagrime tra eſſi, e riſerrolli: = 
Con legno legno ſpranga mai non cinſe 1 Se 
Forte cosl; ond' ei, come duo becchi, = 3 
Cozzaro 'nſieme, tant ira gli vinſe. | 4 n 
Ed un, cl avea perduti ambo gli orecchi | 1 Phi 
Per la freddura, pur col viſo in giue K 
Diſſe: Perche cotanto in noi ti ſpecchi? kr 
So vuoi ſaper chi ſon coteſti due, E. 
La valle, onde Biſenzio ſi dichina, | a 
Del padre loro Alberto, e di lor fue. = 
D' un corpo uſciro : e tutta la Caina SL 
Potrai cercare, e non troverai ombra . 
Degna pit d' eſſer fitta in gelatina: K | 
Non quelli, a cui fu rotto il petto, e Pombra . 
Con eſſo un colpo per la man d' Artu- : 
Non Focaccia: non queſti, che m' ingombri = 
Col capo si, ch' i non veggi oltre piu; \ 
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CANTO XXXIL 187 

E perchè non mi metti in piu ſermoni , 
Sappi ch' i fu' il Camicion de' Pazzi, 

E aſpetto Carlin, che mi ſcagiond. 

Poſcia vid' io mille viſi cagnazzi - - 
Fatti per freddo: onde mi vien riprezze, 
E verra ſempre de' gelati guazzi. 

E mentre ch' andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza ſi rauna, 

Ed io tremava nell' eterno rezzo; 

Se voler fu, o deſtino, o fortuna, 

Non ſo; ma paſſeggiando tra le teſte, 
Forte percoſſi *l pie nel viſo ad una. 

Piangendo mi ſgridò: Perchè mi peſte? 
Se tu non vieni a creſcer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleſte? 

Ed io: Maeſtro mio, or qui m' aſpetta, 

si ch' i' eſca d' un dubbio per coſtui: | 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo duca ſtette: ed io diſſi a colui, 

Che beſtemmiava duramente ancora: 
Qual ſe tu, che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi ſe', che vai per I Antenora, 
Percotendo, riſpoſe, altrui le gote, : 

St che ſe vivo foſſi, troppo fora ? 
Vivo ſon' io: e caro eſſer ti puote, 
Fu mia riſpoſta, ſe domandi fama, 
Ch'i' metta i nome tuo tra I' altre note. 
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Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar pitt lagna : 
Che mal ſai luſingar per queſta lama. 

Allor 1o preſi per la cuticagna, 

E diſſi: E' conveirà, che tu ti nomi, 
O che capel qui ſu non ti oe 
Ond'egli a me: Perchè tu mi diſchiomi, 

Ne ti dirò ch' i' ſia, nè moſtrerolti, 
se mille fiate in ſul capo mi tomi. 


I' avea gia i capelli in mano avvolti, 


E tratti glien' avea più d' una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
Quando un' altro gridd : Che ha” tu Bocca? 


Non ti baſta ſonar con le maſcelle, 


Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? 
Omai, diſs' io, non vo' che tu favelle, 
Malvagio traditor: cl alla tu' onta 

I porterò di te vere novelle. 

Va via, riſpoſe; e cid, che tu vuoi, conta 
Ma non tacer, ſe tu di qua entr eſchi, 
Di que, ch' ebb' or cosi la lingua pronta; 


E piange qui Pargento de' Franceſchi : 


I vidi, potrai dir, quel da Duera 
La, dove i peccatori ſtanno freſchi 


He foſſi dimandato, altri chi v' era; 


Tu hai dallato quel di Beccheria, 
Di cui ſego Fiorenza la gorgiera. 
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CANTO XXXI. 189 


Gianni del Soldanier credo che ſia 

Piu 1a con Ganellone, e Tribaldello, 

Ch' apri Faenza, quando fi dormia . 
Noi eravam partiti giz da ello, 

Ch' i' vidi duo ghiacciati in una buca 

Si, che P un capo all altro era cappello: 
E come 'I pan per fame fi manduca, 

Cosi *l ſovran li denti all altro poſe, 
La 've '] cervel s' aggtunge con la nuca. 
Non altrimenti Tideo si roſe 

Le tempie a Menalippo per difdegno , 

Che quei faceya '] teſchio, e F altre coſe. . 


O tu, che moſtri per si beſtial ſegno 


Odio ſovra colui, che tu ti mangi, 


Dimmi'! perchè, diſs' io per tal convegno , 


Che ſe tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi ſiete, e la ſua pecca , 
Nel Mondo ſuſo ancor io te ne cangi, 


de quella, con ch' i' parlo, non ſi ſecca. 
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199 DELL INFERNO | 
SANTO TRENTESIMOTERZ06, 
A RG Oo M E N T Oo. 


1” addolorato Ugolino racconta la erugele ſut 
norte, e de ſuoi figlinoli 5 indi i Poeti puſ- 
uno alla terga᷑ partigione, Tolommea app 
lata, dove ſtanno quelli , che tradirono i lor 
confidenti: e Dante fra queſli parla con A.- 
zerigo, dal quale intende , che P anima del 
traditore ſpeſſe fate cade in quel Iuogo pri. 
ma ancor della morte. | 


| bocea fſollevd dal fiero paſto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch' egli avea diretro guaſto: 
Poi comincid ; Tu vuoi, ch' i' rinnovelli 
Diſpexato dolor, che ' cuor mi preme, 
Gia pur perſando, pria ch' i' ne favelli. 
Ma ſe le mie parole eſſer den ſeme, 


Che frutti infamia al traditor, ch' i” rodo. 


Darlare, e lagrimar mi vedra' infieme . 

I' non ſo chi tu fie, ne per che modo 

Venuto ſe? quaggiu; ma Fiorentino 
Mi ſembri veramente, quand'r t' odo. 
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CANTO XXXI. 191 


Tu de' aper, ch' i'fu'i1 Conte Ugolino, 
E queſti V Arciveſcovo Ruggieri: 
Or ti dirò, perch' i' ſon tal vicino. 

Che per I effetto de' ſuo” ma' penſieri, 
Fidandomi di lui io foſſi preſo, 

E poſcia morto, dir non è meſtieri. 
Perd quel, che non puoi avere inteſo, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 

Udirai, e ſaprai, fe m' ha ofſeſo. 

Breve pertugio dentro dalla muda, 

La qual per me ha 'l titol della fame, 
E 'n che conyiene ancor ch' altrui fi chinda, 

A avea moſtrato per lo ſuo forame . 
Pit lune git; quand” i' feci 'l mal ſonno, 
Che de] futuro mi ſquarcio ' velame. 

Queſti pareva a me maeſtro e donno, 
Cacciando ' lupo, e 1 lupicini al monte, 
Perchè i Piſan veder Lucca non ponno » 

Con cagne magre, ſtudioſe, e conte 
Gualandi con Siſmondi, e con Lanfranch: 
S' avea meſſi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corſo mi pareano ſtanchi 
Lo padre e i fight, e con l' agute ſcane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 


4 1 N I "ie » « 
Quando fui deſto innanzi la dimane, 


Pianger ſenti'fra*l ſonno i miei figliuoli, 
Ch' eran con meco, e dimandar del pane , 
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Ben ſe? crudel, ſe tu gia non ti duoli, 
Penſando cid, ch' al mio cuor s' annunziava 
E ſe non piangi, di che pianger ſuoli? 


Gia eràm deſti, e P' ora s' appreſſava, 


Che I cibo ne ſoleva eſſere addotto, 
E per ſuo ſogno ciaſcun dubitava , 


Ed io ſenti' chiavar 1 uſcio di ſotto 


Aly orribile torre: ond' io guardai 

Nel viſo a' miei figliuoi ſenza far motto 
non piangeva, si dentro impietrai: 

Piangevan' elli: ed Anſelmuccio mio 
Diſſe: Tu guardi $i, padre: che hai? 


Però non lagrimai, ne riſpos' io 


Tutto quel giorno, ne la notte appreſſo, 
Inſin che I altro Sol nel Mondo uſc lo 


Com'un poco di raggio ſi fu meſſo 


Nel doloroſo carcere, ed io ſcorſi 
Per quattro viſi il mio aſpetto ſteſſo; 

Ambo le mani per dolor mi morſi: 

E quei penſando, ch' i*'1 feſſi per Voglia 
Di .manicar , di ſubito levorſi, 

E differ; Padre, aſſai ci fia men doglia , 
Se tu mangi di noi: tu ne veſtiſti 
Queſte miſere carni, e tu le ſpoglia. 

Quetami aller, per non fargli pid triſti: 
Quel di, e Paltro ſtemmo tutti muti : 
Ahi dura terra, perche non t apriſti? 


Poſcia- 


— 
5 
7 
5 
4 
» 
va 
a 
ry. 
: 


Fae * - 1. 4 
e 


2 6 


CANTO Xx. 193 


Poliache fummo al quarto di venuti, 


Gaddo mi fi gittò diſteſo a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m' ajuti? 
Quivi mori: e come tu mi vedi, 
Vid'io caſcar li tre ad uno ad uno, 
Tra quinto di, e' ſ:ſto; ond' i' mi diedi 
Già cieco a brancolar ſovra ciaſcuno, 
E: tre di gli chiamai, poich' e' fur morti: 
Poſcia, più che 'I dolor, potè ' digiuno. 
Quand' ebbe detto cid, con gli occhi torti 
Ripreſe ' teſ:hio miſero co” denti, 
Che furo all' oſſo, come d' un can, fortt. 


Ahi Piſa, vituperio delle genti 


Del bel pacſe là, dove?l si ſuona; 
Poi che 1 vicini a te punir ſon lentil, 
Muovaſi la Capraja e la Gorgona, 

E faccian ſiepe ad Arno in fu la foce, 

Si ch' egli annicghi in te Ogni pertona : 
Che ſe *1 Conte Ugolino aveva voce 

D' aver tradita te delle caſtella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 


Innocenti facea l' eta novella, 


Novella Tebe, Uguccione, e I Brigata , 

E gli altri duo, che '! canto ſuſo appella. 
Noi paſſamm' oltre, là 've la gelata 

Ruvidamente un' altra gente faſcia , 

Non volta in giù, ma tutta riverſata. 


Dante, Tomo J. I 
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Che le lagrime prime fanno groppo, 
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Lo pianto ſteſſo i pianger non laſcia , 
E'] duol, che truova'n ſu gli occhi rintoppo, 
Si volve in entro a far creſcer I ambaſcia 
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E, si come viſiere di criſtallo, 

Riempion ſotto i ciglio tutto I coppo. 
f avvegna che, si come d'un callo, 

Per la freddura ciaſcun ſentimento 
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Ceſſato aveſſe del mio viſo ſtallo; po 
Gia mi parea ſentire alquanto vento: Y 


Perch' i': Maeſtro mio, queſto chi muove © 
Non è quaggiuſo ogni vapore ſpento? 
Ond' eglia me: Avaccio ſarai, dove 
Di cid ti farà I occhio la riſpoſta, 
Veggendo la cagion, che I fiato piove , 
E un de' triſti della fredda croſta 0 
Gridò a noi: O anime crudeli 
Tanto, che data v' è Pultima poſta, |. 
Levatemi dal viſo i duri veli, | * 
Si ch'i”sfoghi 'I dolor, che i cuor m' impregna. 
Un poco pria, che l pianto fi raggieli. | 
Perch' io a lui: Se vuoi ch' if ti ſovvegna, 
Dimmi chi foſti; e, s' i' non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna ; 
Riſpoſe adunque: Þ {on frate Alberigo: 
I' fon quel delle frutte del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 
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CANTO XXX. 195 


O', diſſi lui, or ſe' tu ancor morto ? 


Ed egli a me: Come I mio corpo ſtea 
Nel Mondo ſu, nulla ſcienzia porto. 
Cotal vantaggio ha queſta Tolommea , 
Che ſpeſſe volte l' anima ci cade 
Innanzi, ch' Atropos moſſa le dea. 
E perchè tu più volontier mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto, 
Sappi, che toſto che l' anima trade, 
Come fec' io, il corpo ſuo Pe tolto 
Da un Dimonio, che poſcia il governa, 
Mentre che 'I tempo ſuo tutto ſia volto. 
Ella ruina in si fatta ciſterna: 
E forſe pare ancor lo corpo ſuſo 


Dell' ombra, che di qua dietro mi verna: 
Tu 'i dei ſaper, ſe tu vien pur mo giuſo: 


Egli è ſer Branca d' Oria, e ſon più anni 
Poſcia paſſati, ch" ei fu si racchiuſo. 
L' credo, difs' io lui, che tu m' inganni; 
Che Branca d' Oria non mori unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, e veſte panni, 
Nel foſſo ſu, diſs' ei, di Malebranche, 
La dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 


Che queſti laſcid'l Diavolo in ſua vece, 


Nel corpo ſuo, e d' un ſuo proſſimano, 
Che tradimento inſieme con lui fece: 
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Ma diſtendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi: ed io non gliele aperſi, 
E corteſia fu lui eſſer villano . 


Ahi Genoveſi, uomini diverſi 


D' ogni coſtume, e pien d' ogni magagna, 
Perchè non ſiete voi del Mondo ſperſi? 
Che col peggiore ſpirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che per ſu opra 

In anima in Cocito gia si bagna, 

Ed in corpo pax vivo ancor di ſopra. 
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197 
” CANTO TRENTESIMOQUARTO. 
ARGOMEN T0, 


Entrano i Poeti nella Ciudecca, che 8 la quarte 
ed ultima diviſione del nono cerchio , dove 

| ſono puniti coloro , che tradirono i loro He- 
neſattori , nel di cui mezzo ſta Lucifero : 
Indi venendo la notte fi partono dalP Inferno, 
e peſſati. oltre il ceniro della terra ſalgono 
per una cayerna all' altro emisfero , doye efcons 
a riveder i' afpctto del Cielo. 


| \ Exilla regis prodeunt inferni 

Verſo di noi: però dinanzi mira, 

Diſſe 1 maeſtro mio, ſe tu'l diſcerni. 
Come quando una groſſa nebbia ſpira, 

O quando l' emiſperio noſtro annotta , 

Par da lungi un mulin, che ' vento gira, 
Veder mi parve un tal dificio allotta: 

Poi per lo vento mi riſtrinſi retro 

Al duca mio, che non v' era altra grotta. 
Gia era (e con paura il metto in metro) 
Lai, dove l' ombre tutte eran coverte, 


E traſparean, come feſtuca in vetro. 
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Altre ſtanno a giacere, altre ſtanno erte, — 
Quella col capo, e quella con le piante, | 
Altra, com' arco, il volto a' piedi inverte . 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'al mio maeſtro piacque di moſtrarmi 
La creatura, cl ebbe il bel ſembiante, 
Dinanzi mi fi tolſe, e fe' reſtarmi: _ 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien, che di fortezza t' armi. 
Com' i' divenni allor gelato e fioco, 
Nol dimandar, Lettor, ch' i' non lo ſcrivo, 
perdò ch' ogni parlar ſarebbe poco. 
P non mori', e non rimaſi vivo: | 
Penſa oramai per te, s' hai fior d' ingegno, 
Qual io divenni d' uno e d' altro privo K 
Lo 'mperador del doloroſo regno _ | 
Da mezzo ' petto uſcia fuor della ghiaccia : 
'E piu con un gigante i' mi convegno, _ 
Che i giganti non fan con le ſue braccia: 
Vedi oggimai, quant' eſſer dee quel tutto, 
Ch' a cosi fatta parte fi confaccia. 
S'ci fu si bel, com'egli è ora brutto, 
ö | FP contra I ſuo Fattore alzd le ciglia; F 
hen dee da lui procedere ogni lutto . 1 
1 O quanto parve a me gran meraviglia, 15 
94 a Quando vidi tre facce alla ſua teſta! 
L' una dinanzi, e quella era vermiglia : 
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altre eran due, che s' aggiungèno a queſta 
Sovr' eſſo'l mezzo di ciaſcuna ſpalla, 
E ſi giungeno al luogo della creſta: 
E la deſtra parea tra bianca e gialla: 
La ſiniſtra a vedere era tal, quali 
Vengon di 1a, ove'l Nilo s' avvalla. 
Sotto ciaſcuna uſcivan duo grand” ali, 
Quanto fi conveniva a tant? uccello : 
Vele di mar non vid' io mai cotali. 
Non aven penne , ma di viſpiſtrells 
Era lor modo: e quelle ſvolazzava, 
Si che tre venti fi moven da ello. 
Quindi Cocito tutto s' aggelava : 
Con ſei occhi piangeva, e per tre ment! 
Gocciava 1 pianto, e ſanguinoſa bava. 
Da ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccatore a guiſa di maciulla, 
Si che tre ne facea cosi dolenti . 
A quel dinanzi il mordere era nulla, 
Verſo 'I graffiar, che tal volta la ſchiena 
_ Rimanea della pelle tutta brulla. 
Quell' anima laſsu, ch' ha maggior pena, 
Diſſe 'l maeſtro, è Giuda Scariotto , 


. ; Cue ' capo ha dentro, e fuor le gambe mend . 


De gli altri duo , ch' hanno 'I capo di ſotto, 
Quei, che pende dal nero ceffo & Bruto: 
Vedi, come ſi ſtorce, e non fa motto: 
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E I' altro è Caſſio, che par si membruto , 
Ma la notte riſurge, e oramai 
E da partir, che tutto avem veduto. 
Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai 
Ed ei preſe di tempo e luogo poſte: 
E, quando I ale furo aperte aſſai, 
Appigliò ſe alle vellute coſte: _ 
Di vello in vello gil diſceſe poſcia, 
Tra I folto pelo, e le gelate croſte. 
Quando noi fummo, là dove la coſcia 
Si volge appunto in ſul groſſo dell' anche, 
Lo duca, con fatica e con angoſcia 
Volſe la teſta, ov* egli avea le zanche, _ 
E aggrappoſſi al pel, come uom che ſale, 
Si che in inferno i' credea tornar” anche. 
Attienti ben, che per cotali ſcale, 
Diſſe I maeſtro, anzando com' uom laſſo, 
Convienſi dipartir da tanto male. 
Poi uſci fuor per lo foro d' un ſaſſo, 
E poſe me in ſu l' orlo a ſedere: 
Appreſſo porſe a me I accorto paſſo. 
I levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero, com' i'! avea laſciato, 
E vidili le gambe in ſu tenere. 
E s' io divenni allora travagliato, 
Laa gente groſſa il penſi, che non vedc. 
Qual' era il punto, ch' i' avea paſſato. 
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Levati ſm, diſſe 't maeſtro, in piede : 
La via è lunga, c cammino © malyagto , 
E gia il Sole a mezza terza riede. 
Non era camminata di palagio, 
Là 'v'eravam, ma natural burella , 
Ch' avea mal ſuolo, e di lume diſagio. 
Prima ch' i' dell' abiſſo mi divella, 
Maeſtro mio, diſs' io, quando fu' dritto, 
A trarmi d' erro un poco mi favella : 


Ov'è la ghiaccia ? e queſti com” è fitto 


Si ſottoſopra ? e come 'n si poc' ora 
Da ſera a mane ha fatto il Sol tragitto * 


Ed egli a me: Tu immagini ancora 


D' eſſer di là dal centro, ov'i' mi preſi 

Al pel del vermo reo, che '1 Mondo fo:a, 
Di 1a foſti cotanto quant' io ſceſi: 

Quando mi volſi, tu paſſaſti il punto, 

Al qual ſi/traggon d' ogni parte i peſi: 


E ſ& or ſotto l emiſperio giunto, 


Ched è oppoſto a quel, che la gran ſecca 
Coverchia, e ſotto cui colmo conſunto 
Fu 1 uom, che nacque e viſſe ſanza pecca: 
Tu hai i piedi in ſu picciola ſpera, 
Che l' altra faccia fa della Giudecca. 
Qui & da man, quando di la è ſera: 
E queſti, che ne fe” ſcala col pelo, 
PFitt' è ancora, si come prim' era. 
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Da queſta parte cadde gilt dal Cielo: 

E la terra, che pria di qua ſi ſporſe, 
Per paura di lui fe' del mar velo, 
E venne all' emiſperio noſtro: e forſe 
Per fuggir lui laſcid qui il luogo voto 
Quella, ch' appar di qua, e ſu ricorſe- 
_ Luogo è laggiù da Belzebu rimoto 
Tanto, quanto la tomba fi diſtende , 
Che non per viſta, ma per ſuono è note 
D' un ruſcelletto , che quivi diſcende 
Per la buca d' un ſaſſo, ch' egli ha roſo 


Col corſo, ch' egli avvolge, e poco pende 


Lo duca ed io per quel cammino aſcoſo 
Entrammo a ritornar nel chiaro Mondo: 
E ſenza cura aver d' alcun ripoſo 

Salimmo ſu, ei primo, ed io ſecondo, 

Tanto ch' i' vidi delle coſe belle, 

Che porta?) ciel, per un pertugio tondo: : 
E quindi uſcimmo a riveder le ſtelle. 


Fine della prime Contica.. 
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DEL PURGATORIO 


F CANTO. PRIMO. 


F AR OG OM E N T o. 


I divino Poeta, dopo aver fatta Þ invocax ĩone, race 
conta, che al cominciar del aurora trovandoſi 
$4 con Virgilio in un' iſola vide Catone Uticenſe , 
da cui ottenuta licenza di andar al Purgato- 
rio, effi preſero la ſtrada verſo del mare, 
ed inoltratiſs , Virgilio ſecondo “' ayyiſo di 
Catone lavogli il viſo di rugiada, e giunti at 
iido gli cinſe il capo d' uno ſchietto giunco . 
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P Er correr miglior acqua alza le vele 
Omai la navicella del mio ingegno, 
Che laſcia dietro a ſe mar si crudele : 
E canterd di quel ſecondo regno, 
Ove I umano ſpirito fi purga , 
E di ſalire al Ciel diventa degno . 
Ma qui la morta poeſia riſurga, 
3 O ſante Muſe, poi che voſtro ſono, 
| 1 E qui Calliopea alquanto ſurga, 2 
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SGeguitando l mio canto con quel ſuono, 
1 Di cui le Piche miſere ſentiro 


Lo colpo tal, che diſperar perdono. 
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Dolce color d' oriental zaffiro 1 
Che s' accoglieva nel ſereno aſpetto 
Dell' aer puro infino al primo giro, 
Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Toſto ched iꝰ uſci” fuor dell aura morta , 


Che m' avea contriſtati gli occhi, e 1 petto, 5 


Lo bel pianeta, ch'ad amar conforta, 
Paceva tutto rider I Oriente > 

Velando i Peſci, ch' erano in ſua ſcorta . 
J mi volſi a man deſtra, e poſi mente 

All'altro polo, e vidi quattro ſtelle 

Non viſte mai, fuor ch' alla prima gente 
Goder pareva'l Ciel di lor ſiammelle, 

O ſettentrional vedovo ſito, 

Poichè privato ſe* di mirar quelle! 
Com' io da loro ſguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all' altro polo 
La, onde'l Carro gia era ſparito, 
Vidi preſſo di me un veglio ſolo, 

Degno di tanta reverenza in viſta, 


Che più non dee a padre alcun figliuolo 3 


Lunga la barba, e di pel bianco miſta 
Portava a' ſuoi capegli ſomigliante, 
De quai cadeva al petto doppia liſta . 
Li raggi delle quattro luci ſante 
Fregiavan si la ſua faccia di lume, 
Ch' io vedea, come 1 Sol foſſe dayante . 
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CANTO 1 ©: £64 


Chi fete voi, che contra 'l cieco fiume 


Fuggito avete la prigione eterna? 
Diſs' ei, movendo quell oneſte piume. 
Chi v' ha guidati? o chi vi fu lucerna, 
Uſcendo fuor della profonda notte, 
Che ſempre nera fa la valle inferna? 5 
Son le leggi d' abiſſo cos! rotte? 
O è mutato in Ciel nuovo conſiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 
Lo duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole, e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fe' le gambe, e'l ciglio: 


Poſcia riſpoſe lui: Da me non venni: 


Donna ſceſe dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia coſtui ſovvenni. 


Ma da cle tuo voler, che più ſi ſpieghi 


Di noſtra condizion, com'ell'e vera, 
Eſſer non puote'l mio, ch'a te fi nicghi. 
Queſti non vide mai l' ultima ſera, 

Ma per la ſua follia le fu si preſſo, 

Che molto poco tempo a volger' era. 


$1 com' i' diſſi, fi” mandato ad eſſo 


Per lui campare, e non c' era altra via, 
Che queſta, per la quale i' mi fon meſſo. 


Moſtrat' ho lui tutta la gente ria, 


Ed ora 'ntendo moſtrar quegli ſpirti, 
Che purgaa fe ſotto la tua batia, _ 
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Com' i'! ho tratto, ſaria lungo a dirti. 
Dell alto ſcende virtù, che m' ajuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti . 

Or ti piaccia gradir la ſua venuta: 

Libertà va cercando, ch' è si cara, 

Come fa chi per lei vita riſiuta. 

Tu'l ſai; che non ti fu per lei amara 
In Utica 1a morte, ove laciaſti 
La veſte, ch' al gran di ſara si chiara. 

Non fon gli editti eterni per noi guaſti: 
Che queſti vive, e Minos me non lega; 
Ma ſon del cerchio, ove ſon gli occhi caſt: 

Di Marzia tua, che 'n viſta ancor ti prega , 

O ſanto petto, che per tua la tegni. 
Per lo ſuo amore adunque a noi ti piega : 

Laſciane. andar per li tuo' ſette regni: 
Grazie riporterò di te a lei, 

Se di eſſer mentovato laggiu degni . 

_ Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre ch' i fui di 12, diſs' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

Or, che di là dal mal ſiume dimora, 

Piu muover non mi può per quella legge. 
Che fatta fu, quando me n' uſci' fuora. 

Ma ſe donna del Ciel ti muove e regge, 

Come tu di', non c'è meſtier luſinga: 

Baſtiti ben, che per lei mi richegge . 
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Va dunque, e fa, che tu coſtui ricinga 
D' un giunco ſchietto, e che gli lavi l viſo, 
$1 ch” ogni ſucidume quindi ſtinga; 
Che non fi converria I occhio ſorpriſo 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Miniſtro, ch' è di quei di Paradiſo, 
Queſta iſoletta intorno ad imo ad imo 
Laggiu cola, dove la batte l' onda, 
Porta de' giunghi ſovra *l molle limo. 
NulP altra pianta, che faceſſe fronda, 
O induraſſe, vi puote aver vita, 
8 Perocchè alle percoſſe non ſeconda. 
Poſcia non ſia di quà voſtra reddita: 
Lo Sol vi moſtrerà, che ſurge omai: 
Prendete'l monte a pitt lieve ſalita. 
Cosi ſpari: ed io ſu mi levai _ 
Sanza parlare, e tutto mi ritraſſi 
Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 
Ei comincio : Figliuol, ſegui i miei paſſi: 
Volgianci indietro, che di quà dichina 
Queſta pianura a' ſuo' termini baſi. 
L' alba vinceva l' ora mattutina, 
Che fuggia*nnanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina 
Noi andavam per lo ſolingo piano, 
Com'uom, che torna alla ſmarrita ſtrada, 
Che 'nſino ad eſſa li pare ire in vano. 
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Quando noi fummo , dove la tugiada 
Pugna col Sole, e per eſſere in parte, 
Ove adorezza, poco fi dirada 
Ambo le mani in ſu I erbetta ſparte 
Soavemente 'l mio maeſtro poſe : 
Ond' io, che fui accorto di ſu' arte, 
Porſi ver lui le guance lagrimoſe : 
Quivi mi fece tutto diſcoverto | 
Quel color, che I inferno mi naſcoſe.. 
Venimmo pol in ſul lito diferto, _ 
Cne mai non vide navicar ſu' acque | 


Uom, che di ritornar ſia poſcia eſperte . 


Quivi mi cinſe, si com' altrui piacque : 
O maraviglia! che qual' egli ſcelſe 
L' umile pianta, cotal fi rinacque 


Subitamente là, onde Ja ſvelſe, 
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Allo apparir del Sole, ritroyandoſi i Pozti ancora | 
ul lido, videro per mare venir” un Angelo con 
un vaſcelletto d' anime, le quali ſceſe a terra 
per gire a purgarſi. Dante tra queſte conobbe 

Caſella ſuo ami-o , al cui ſoaviſſimo canto ef 
rilardando il paſſo furono da Catone ſgridate di 
negligenza ; per lo che ſubitamente & affreiia- 
rouo tuite verſo il monte del Purgatorio. 


Gn era 'I Sole all' Orizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jeruſalem col ſuo più alto punto: 
E la notte, ch' oppoſita a lui cerchia, 
Uſela di Gange fuor con le bilance, | 
Che le caggion di man, quando ſoverchia: 
Si che le bianche, e le vermiglie guance, 
La dov' i' era, della bella aurora 
Per troppa etate divenivan rance. 
Noi eravam lungh' ello't mare ancora, 
Come gente, che penſa ſuo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora : 
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Ed ecco, qual ſuol preſſo del mattino, 
Per li groſſi vapor Marte roſſeggia 
Giù nel ponente ſovra I ſuol marino; 

Cotal m' apparve, s' i' ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir si ratto, 


Che'l muover ſuo neſſun volar pareggiag 


Dal qual con” un poco ebbi ritratto 
L' occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividil pil lucente, e maggior fatto. 

Poi d' ogni parte ad eſſo m' appario 
Un non ſapea che bianco, e di ſotto 


A poco a poco un' altro a lui n' uſcio. 


Lo mio maeſtro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi aperſer J ali: 
Allor, che ben conobbe 'l galeotto, 

Gridd: Fa, fa che le ginocchia cali: 
Ecco I Angel di Dio: piega le mani: 
Oma' vedrai di si fatti uficiali. 

Vedi, che ſdegna gli argomenti umani, 

| $i che remo non vuol, ne altro velo, 

Che Vale ſue tra liti si lontani . 

Vedi, come I ha dritte verſo Ciclo, 
Trattando l' aere con Feterne penne, 
Che non ſi mutan, come mortal pelo. 

Poi come più e più verſo noi venne 
L' uccel divino, pil chiaro appariva: 


Perchè l' occhio da preſſo nol ſoſteune: 
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Ma china'l giuſo: e quei ſen' venne a riva 


Con un vaſello ſnelletto e leggiero, 
Tanto che I acqua nulla ne 'nghiottiva. 
Da poppa ſtava I celeſtial nocchiero, 

Tal che parea beato per iſeritto: 

E più di cento ſpirti entro ſediero: 

Is exitu Iſrael de Egitto 
Cantavan tutti *nſieme ad una voce, 
Con quanto di quel ſalmo è poi ſcritto . 

Po' fece *l ſegno lor di Santa Croce; 
Ond' ei ſi gittar tutti in ſu la piaggia, 
Ed el ſen' gio, come venne, veloce. 

La turba, che rimaſe Ii, ſelvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 

Come colui, che nuove coſe aſſaggia. 

Da tutte parti ſacttava'l giorno 
Lo Sol, ch' avea con le ſaette conte 
Di mezzo'l ciel cacciato'l Capricorno; 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo' ſapete 
Moftratene la via di gire al monte. 

E Virgilio riſpoſe : Voi credete 
Forſe, che ſiamo ſperti d' eſto loco; 
Ma noi ſem peregrin, come voi ſiete: 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sl aſpra e forte, 

Che lo falire omai ne parrà giuoco . 
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L' anime, che f fur di me accorte 


Per lo ſpirar, ch i' era ancora vivo, 
Maravigliando diventaro ſmorte: 


E come a meſſaggier , che porta olivo , 


Tragge la gente per udir novelle , 

E di calcar neſſun ſi moitra ſchivo; 

Cos! al viſo mio s' affiſar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Quaſi obbliando d' ire a farſi belle. 

PF vidi una di lor trarreſi avante, | 

Per abbracciarmi, con si grande affetto, 
Che moſſe me a far lo ſimigliante. 

O ombre vane, fuor che nelP aſpetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinſi, 
E tante mi tornai con eſſe al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinſi: 
Perchè l'ombra ſorriſe, e ſi ritraſſe, 
Ed io, ſeguendo lei, oltre mi pinſi. 

Soavemente diſſe ch i' poſaſſe : 
Allor conobbi chi era, e pregai, 

Che per parlarmi un poco s' arreſtaſſe. 
Riſpoſemi: Cosi, com' i' t' amai | 
Nel mortal corpo, cosi t' amo ſciolta: 

Perd m' arreſto : ma tu perchè vai? 
Caſella mio, per tornare altra volta 

Là dove i' ſon, fo io queſto viaggio, 

Diſs' io; ma a te come tanta ora © tolta? 


C-AN T-F Ho 213 


Ed call a me: Neſſun m' è fatto oltraggio, 
Se quei, che leva e quando, e cui gli piace, 
Più volte m' ha negato eſto paſſaggio; 

Che di giuſto voler lo ſuo {i face: 
Veramente da tre meſi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond' io, che era alla marina voito , 

Dove l' acqua di Tevere s' inſala, 

Benignamente fu' da lui ricolto | 

A quella foce, ov'egli ha dritta l' ala; 
Perocche ſempre quivi ſi ricoglie, 
Qual verſo d' Acheronte non ſi cala. 

Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o ufo all' amoroſo canto, 
Che mi ſolea quetar tutte mie voglie 

Di cid ti piaccia conſolare alquanto 
I. anima mia, che con la ſua perſona 
Venendo qui è affannata tanto. 

Amor, che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli allor si dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi ſuona. 

Lo mio macſtro, ed io, e quella gente, 
Ch” eran con lui, parevan si contenti, 

Com' a neſſun toccaſſe altro la mente. 

Noi andavam tutti ſiſſi e attenti 
Alle ſue note; ed ecco'l veglio oneſto, 

| Gridando: Che © cid, ſpiriti lenti? 
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Qual negligenzia, quale ſtare & queſto? 
Correte al monte a ſpogliarvi lo ſcoglio, 
Ch' eſſer non laſcia a voi Dio manifeſto . 
Come quando cogliendo biada, © loglio 
Gli colombi adunati alla paſtura 
Queti ſenza moſtrar P uſato orgoglio, 
Se coſa appare, ond' egli abbian paura , 
Subitamente laſciano ſtar I eſca, 
Perche aſſaliti ſon da maggior eura; 
Cosi vid io quella maſnada freſcla 
Laſciare ' canto, e gire 'nver la coſta, 
Com' uom, che va, ne fa dove rieſca: 
| Ne la noſtra partita fu men toſta. 
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S' inviano i Poeti verſo “ alto monte del Pur- 
gatorio, e giunti alle falde vedono P anime 
de* Scomunicati , ch erano morti col pentimen- 
to: ed una di loro, cioe Manfred: „ con Dan- 
te fayella, e gli dice, come quelli, che viſſuti 
erano ſino alla morte nelle c:nſure della Cliie- 
ſa , doyenno iyi afpetlar certo tempo prime 
41 poter” endar a purgar|. 


f Ave la ſubitana fugaa 
Diſpergeſſe color per la campagna 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 
Imi riſtrinſi alla fida compagna: 
E come ſare' io ſenza Jui corſo? 

Chi m' avria tratto ſu per la montagna ? 
Ei mi parca da fe ſteſſo rimorſo: 

O dignitoſa coſcienzia e netta, 

Come te picciol fallo amaro morſo! 
Quando li piedi ſuoi laſciar la fretta, 
Che l' oneſtade ad ogni atto diſmaga, 

La mente mia, che prima era riſtretta > 
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Lo 'ntento rallargd , s! come vaza , 

E dicdi 'l viſo mio incontra ! poggio, 
Che 'nverſo '1 Ciel più alto ſi dislaga. 
Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

| Rotto m' era dinanzi alla ſigura, 


Ch' aveva in me de' ſuoi raggi ! appoggio, 


I' mi volt dallato con paura 
D' eſſer abbandonato, quando i vidi 
Solo dinanzi a me la terra oſcura: 
E el mio conforto: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto, 
Non credi tu me teco, e ch' io ti guidi? 
Veſpero è gia cola , dov' è ſepolto 


Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra : 


Napoli ' ha, e da Brandi-io & tolto. 

Ora ſe innanzi a me nulla s' adombra, 
Non ti maravigliar pit che de' Cieli, hes 
Che I uno all altro raggio non ingombra. 

A ſofferir tormenti, e caldi, e gieli 1 
Simili corpi la Virtù diſpone, 

Che, come fa, non vuol, cl a noi fi fwell. 
Matto è chi ſpera, che noſtra ragione 
Poſſa traſcorrer la 'nfinita via, 

Che tiene una Suſtanzia in tre Perſone. 
State contenti, umana gente, al quia ; 

Che ſe potuto aveſte veder tutto , 

Meſtier non era partorir Maria. 


E diſiar 


CANTO Mm. 


E diſiar vedeſte ſenza frutto 

Tai, che ſarebbe lor diſio quetato, 

Ch' eternalmente è dato lor per lutto: 

T dico d' Ariſtotile, e di Plato, | 

E di molti altri: e qui chinò la fronte, 

E pit non diſſe, e rimaſe turbato , 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 

Quivi trovammo la roccia si erta, 

Che 'ndarno vi ſarien le gambe pronte. 
Tra Lerici e Turbia la pit diſerta, 
La piu romita via e una ſcala, 

Verſo di quella, agevole e aperta. 

Or chi ſa da qual man la coſta cala, 
Diſſe 'I maeſtro mio, fermando'l paſſo. 
$i che poſſa ſalir chi va ſenz' ala? 

E mentre che, tenendo ' viſo baſſo, 
Eſaminava del cammin la mente, 

Ed 10 mirava ſuſo intorno al ſaſſo, 

Da man ſiniſtra m' appari una gente 
5 D' anime, che movièno i pie ver noi, 
oy E non parevan, si venivan lente. 

Leva, diſſi al maeſtro, gli occhi tuoi: 

Ecco di qua chi ne dara conſiglio, 

Se tu da te medeſmo aver nol puoi. 
F Guardommi allora, e con libero piglio 
Riſpoſe: Andiamo in la, ch' ei vegnon piano, 
F tu ferma la ſpeme, dolce figlio. 


to 
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* 


3 a Dante, Tomo 1. X 


1 , Ancora era quel popol di lontano, . 
if F dico, dopo i noſtri mille paſſi, #4 
| | | Quant” un buon gittator trarria con mano, 5 
[ Quando fi ftrinſer tutti a* duri maſſi x 


Dell' alta ripa, e ſtetter fermi e ſtretti, 
Com'a guardar chi va dubbiando ſtaſh . 
O ben finiti, o gia ſpiriti eletti, | 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch' i” credo, che per voi tutti s' aſpetti, 
Ditene, dove la montagna giace, 4 
Si che poſſibil ſia V andare in ſuſo: 5 
Che i perder tempo a chi più ſa più ſpiace 
| Come le pecorelle eſcon del chiuſo 
1 | Ad una, a due, a tre, e Valtre ſtanno 
| Timidette atterrando l' occhio, e' muſo; 
E cid, che fa la prima, e l' altre fanno, 


een 


Addoſſandoſi a lei, s' ella s' arreſtaͤũ 
Semplici e quete, e 1o*mperche non ſanno- |" 
| - 


Si vid' io muovere a venir la teſta 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell andare oneſta. 
Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio deſtro canto, 


| | Si che l' ombr' era da me alla grotta, 
| Reſtaro, e traſſer ſe indietro alquanto, 1 
E tutti gli altri, che venieno appreſſo, 1 


| . Non ſappiendo 'i perchè, fero altrettanto. 
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Sanza voſtra dimanda i' vi confeſſo, 
Che queſti è corpo uman, che voi vedete , 
Perche*l lume del Sole in terra è feſſo: 
Non vi maravigliate; ma credete, 
Che non ſenza virtù, che dal Ciel vegna, 
Cerchi di ſoverchiar queſta parete. 
Cosi maeſtro: e quella gente degna : 
I Tornate, diſſe: intrate innanzi dunque, 
Co doſſi delle man facendo inſegna . 


YL E un di loro incomincid : Chiunque 
Iu éſe', cosi andando volgi't viſo: 

|} Pon mente, ſe di là mi vedeſti unque. 

5 P mi volſi ver lui, e guarda'l fiſo: 

| 7 Biondo era, e bello, e di gentile aſpetto; 
4 Ma Pun de' eigli un colpo ave' diviſo. 

1 Quando i' mi fui umilmente diſdetto 

0 D' averlo viſto mai, ei diſſe: Or vediz _ 
a E moſtrommi una piaga a ſommo 'l petto. 
Doi diſſe, ſorridendo: I ſon Manfredi 


1 Nipote di Goſtanza Imperadrice; 


| Ond' i' ti priego, che, quando tu ricdi . 
j Vadi a mia bella figlia , genitrice 

A Dell'onor di Cicilia, e d' Aragona, 

N55 „ dichi n let il ver, 8' altro ſi dice. 

5 Poſcia ch' i' ebbi rotta la perſona 

Þ Di duo punte mortali, i mi rendei 


Pjangendo a quei, che volentier perdona. 
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Orribit furon li peccati miei; 
Ma la bont? *nfinita ha si gran braccia, 
Che prende cio, che ſi rivolve a lei. 

Se Paſtor di Coſenza, ch' alla caccia 9 
Di me fu meſſo per Clemente, allora = 
Aveſſe*n Dio ben letta queſta faccia ; f 

L' oſſa del corpo mio ſarieno ancora 
In co del ponte, preſſo a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. _ 5 

Or le bagna la pioggia, e muove 1 vento Li 
Di fuor dal regno, quaſi lungo ' Verde, 
Ove le traſmutò a lume ſpento. 


Per lor maladizion si non ſi perde, 

Che non poſſa tornar l' eterno amore, f 
Mentre che la ſperanza ha fior del verde ; 
Ver' è, che quale in contumacia muore I 

Di Santa Chiefa, ancor ch' al fin ſi pent? , 

Star li convien da queſta ripa in fuore 
Per ogni tempo, ch' egli e ſtato, trenta , 
In N ſua preſunzion, ſe tal decreto : 
Pitt corto per buon prieghi non diventa, 3 
1 4 Vedi oramai, ſe tu mi puoi far lieto, | 
Revelando alla mia buona Goſtanza, ; 
Come m' ha* viſto, e anco eſto divieto : : 
Che qui per quei di la molto s' avanza. | 
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CANTO MUAR TO. 


ARGO MEN TO. 


Henuti i Poeti al luogo della ſalita montane fino 


ad un certo balzo, in cui poſt ſi a ſedere verſy 


- ariente , Dante con iſtupore ofſeryd, che il Sole 


giravagli a mano ſiniſi ra, del che fugli da Vir- 
gilio moſtrata la ragione: quivi poi vedono colo- 


ro, che ayeano indugiato alla morte il pentirſ, 


e percio lor conveniya avanti di purgarſi alpet- 
tar” altrettanto di tempo, quanto erano viſſuti. 


Uando per dilettanze, ovver per doglie, 


Che alcuna virtù noſtra comprenda, 


L' anima bene ad eſſa fi raccoglie; 


Par, ch' a nulla potenzia pid intenda: 


E queſto è contra quello error, che crede, | 
Cr un' anima ſovr altra in noi s' accenda. 


E però, quando s' ode coſa, o vede, 


Che tenga forte a ſe V anima volta, 
Vaſſene 'i tempo, e Vuom non ſe n' avvede 


Ch' altra potenzia è quella, che l' aſcolta, 


E altra è quella, ch' ha I anima intera: 


Queſta e muy Letta, e quella è ſciolta. 


Di cid ebb' io eſperienzia vera, 
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Udendo quello ſpirto, e ammirando, 
Che ben cinquanta gradi ſalit' era 


Lo Sole, ed io non m' era accorto, quando 


Venimmo dove quell' anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è voſtro dimando. 
Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di ſue ſpine 
L*uom della villa, quando I uva imbruna, 
Che non era la calla, onde ſaline | 
Lo-duca mio ed io appreſſo ſoli, 
Come da noi la ſchiera fi partine , 
Vaſſi in Sanleo, e diſcendeſi in Noli: 
Montaſi ſu Biſmantova in cacume 


Con eſſo pie: ma qui convien , ch' uom voli : 
Dico con Vale ſnelle e con le piume 


el gran diſio diretro a quel condotto, 
Che ſperanza mi dava, e facea lume. 
Noi ſalavam per entro ' ſaſſo rotto, 
E d' ogni lato ne ſtringea lo ſtremo, 
E piedi, e man voleya'l ſuol di ſotto, 
Quando noi fummo in ſu I orlo ſupremo 


; - DelV alta ripa alla ſcoverta piaggia, 


Maeſtro mio, diſs' io, che via faremo? 


Ed egli a me: Neſſun tuo paſſo caggia : 


Pur ſu al monte dietro a me acquiſta, 
Fin che n' appaja alcuna ſcorta ſaggia. 
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CANTO iv. 223 


Lo ſommo er' alto, che vincea la viſta, 


E la coſta ſuperba piu aſſail, 
Che da mezzo quadrante a centro liſta ; 


To era laſſo; quando i cominciai: 


O dolce padre, volgiti, e rimira , 
Com'i'rimango ſol, ſe non riſtai. 


O figliuol, diſſe, inſin quivi ti tira, 


Additandomi un balzo poco in ſuc, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 
Si mi ſpronaron le parole ſue, 

Ch' i' mi sforzai, carpando appreſſo lui. 

Tanto che I cinghio ſotto i pie mi fue 
A ſeder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante, ond' cravam ſaliti, 
Che ſuole a riguardar giovare altrui. 
Gli occhi prima drizzai a' baſh liti, 

Poſcia gli alzai al Sole, e ammirava, 

Che da ſiniſtra n*erayam feriti. 


Ben s' avvide 1 Poeta, che io ſtava 


Stupido tutto al carro della luce, 
_ Ove tra noi e Aquilone intrava . 
Ond' egli a me: Se Caſtore, e Polluce 


Foſſero'n compagnia di quello ſpecchio, 


Che ſu e giù del ſuo lume conduce, 


Tu vedreſti'] Zodiaco rubecchio 


Ancora all Orſe pil ſtretto rotare, 


Se non uſciſſe fuor del cammin vecchio. 
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Come cid ſia, ſe'l vuoi poter penſare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con queſto monte in ſu la terra ſtare, 
Si ch' amendue hann' un ſolo orizzon, 
E diverſi emiſperi: ond' è la ſtrada, 
Che mal non ſeppe carreggiar Feton. 
Vedrai com” a coſtui convien che vada 
Dall' un, quando a colui dall' altro ſianco, 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada. 
Certo, maeſtro mio, diſs' io, unquanco 
Non vid' io chiaro, si com' io diſcerno, 
Là dove mio ngegno parea manco: 
Che 'I mezzo cerchio del moto ſuperno, 
Che ſi chiama Equatore in alcun' arte, 
E che ſempre riman tra Sole e'l verno, 
Per la ragion, che di, quinci fi parte 
Vero ſettentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verſo la calda parte. 
Ma, s' a te piace, volentier ſaprei, 


Quanto avemo ad andar, che 'I poggio fale 


Piu, che ſalir non poſſon gli occhi miei. 
Ed egli a me: Queſta montagna è tale, 
Che ſempre al cominciar di ſotto è grave: 


E quanto vom pitt va ſu, e men fa male. 


Perd quand” ella ti parrà ſoave 
Tanto, che I ſuo andar ti ſia leggicro, 
Com' a ſeconda giù Pandar per nave, 
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CANT U in 

Allor farai al fin & eſto ſentiero: 

Quivi di ripoſar I affanno aſpetta : 

Più non riſpondo, e queſto ſo per vero. 
3 E, com' egli cbbe ſua parola detta, 
1 Una voce di preſſo ſond: Forſe 
Che di ſedere in prima avrai diſtretta. 
\, | Al ſuon di lei ciaſcun di noi ſi torſe, = 


E vedemmo a mancina un gran petrone , 


7 Del qual ned io, ned ei prima s' accorſe . 
La ci traemmo: ed ivi cran perſone , 


| Che fi ſtavano all'ombra dietro al ſaſſo, 
4 Come l' uom per negghienza a ſtar ſi pone: 
E un di lor, che mi ſembrava laſſo, 

Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo ' viſo gil tra eſſe baſſo. 
O dolce ſignor mio, diſs io, adocchia 

Colui, che moſtra sè più negligente, 

Che ſe pigrizia foſſe ſua ſirocchia. 
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Allor fi volſe a noi, e poſe mente, 
Movendo ' viſo pur ſu per la coſcia, 

4 E diſſe: Va ſu tu, che ſc valente. 
a Conobbi allor chi era: e quell' angoſcia, 
. Che m' avacciava un poco ancor la lena, 
3 Non m' impedi l' andare a lui: e poſcia, 
 Ch'1 lui fu' giunto, alzd la teſta appena, 

ö Dicendo: Hai ben veduto, come ' Sole 
* Dal omero ſiniſtro il carro mena. 
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Gli atti ſuoi pigri, e le corte parole 
Moſſon le labbra mie un poco a riſo : 
Po' cominciai: Belacqua, a me non duole 

Di te omai: ma dimmi, perche aſſiſo 
Qui ritto ſe'? attendi tu iſcorta, 

O pur lo modo uſato t' ha' ripriſo? 

Ed ei: Frate, Pandare in ſu che porta? 
Che non mi laſcerebbe ire a' martiri 

L' uſcier di Dio, che ſiede 'n ſulla porta 

Prima convien, che tanto'l Ciel m' aggiri 
Di fuor da eſſa, quanto fece in vita, 
Perch” io *ndugiai alfin li buon ſoſpiri, 

Se orazione in prima non m'aita, | | 
Che ſurga ſu di cuor, che 'n grazia viva; 


L'altra che val, che 'n Ciel non è gradita* 


E gia'l Poeta innanzi mi ſaliva , 
E dicea: Vienne omai : vedi ch'& tocco 
Meridian dal Sole, e dalla riva 
Cuopre la notte gia col pis Marrocco. 
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c AN TO QUINTO. 
AR GOMENTO. 


1 Doeti falgond ad un luogo pitt alto, dove ritro- 


yano l' anine di quelli, che furono peccatort 
ſino a! fine della. vita, ed erany morti di morte 
violenta , ma in quegli eſftremi pentendoſi , e 
perdonando . loro offenſori , morirono riconci- 
liati a Dio: ed alcuni d' ef ſanno @ Dante 


il racconto della lor tragica morte. 


1 era già da quell'ombre partito, 


E ſeguitava l' orme del mio duca, 
Quando diretro a me, drizzando ' dito, 


Ona gridò: Ve', che non par che luca 


Lo raggio da ſiniſtra a quel di ſotto, 
E come vivo par che ſi conduca. 

Gli occhi rivolſi al ſuon di queſto motto, 
E vidile guardar per maraviglia 


Pur me pur me, e'l lume, ch' era rotto. 
Perchè l' animo tuo tanto s' impiglia, 


Diſſe l' maeſtro, che I andare allenti? 
Che ti fa cid, che quivi ſi piſpiglia? 
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Vien dietro a me, e laſcia dir le genti: : 


Sta come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per ſoffiar de' venti: 
Che ſempre l' uomo, in cui penſier rampolla 
Sovra penſier, da ſe dilunga il ſegno, 
Perchè la foga l'un dell' altro inſolla . 
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Che potev' io ridir, ſe non I' vegno? 4 
Diſſilo, alquanto del color coſperſo, 
Che fa Puom di perdon tal volta degno: 5 

E 'ntanto per la coſta da traverſo £ 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 5 
Cantando Miſerere a verſo a verſo. : 

Quando s' accorſer, ch' i' non dava loco 4 | 
Per lo mio corpo al trapaſſar de? raggi, . 
Matar lor canto in un' O lungo e roco; © 5 

E duo di loro in forma di meſſaggi Þ 
Corſero*ncontra noi, e dimadarne ; 3 
Di voſtra condizion fatene ſaggi. : 

E I mio maeſtro: Voi potete andarne, 2 
E ritrarre a color, che vi mandaro , y 
Che 'I corpo di coſtui & vera carne. 1 

Se per veder la ſua ombra reſtaro, S 
Com' io avviſo, aſſai è lor riſpoſto : 53 
Faccianli onore; ed eſſer pud lor caro 9 


Vapori acceſi non vid' io sl toſto 
Di prima notte mai fender ſereno, 
Neè Sol calando nuvole d' Agoſto. 


"CANTO V. 4:9 
Cuꝛe dolor non. tornaſſer ſuſo in meno : 

. E giunti là con gli altri a noi dier volta, 

E Come ſchiera, che corre ſenza freno.. 

7 Queſta gente, che preme a noi, è molta , 

80 E vengonti a pregar , diſſe *l Poeta; 

1 : Perb pur va. ed in andando aſcolta . 

; © anima, che vai, per eſſer lieta, 


2 
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Con quelle membra, con le quai naſceſti, 
Venian gridando, un poco ' paſſo queta. 


15 
i Guarda, s' alcun di noi unque vedeſti , 4 
5 si che di lui di la novelle porti : 

5 Deh perchè vai? deh perche non t' arreſti ? 
 , No'fummo gia tutti per forza morti, 

ef E peccatori infino all' ultim' ora; 

; Quivi lume del Ciel ne fece accorti 

jy Si, che, pentendo e perdonando, fuora 


Di vita uſcimmo a Dio pacificati, 
Che del diſio di ſe veder n' accuora. 
Ed io: Perche ne' voſtri viſi guati, 

Non riconoſco alcun; ma s' a voi piace 

Coſa, ch' i' poſſa, ſpiriti ben nati, _ 
Voi dite, ed io fard per quella pace, 

Che dietro a' picdi di si fatta guida 

Di mondo in mondo cercar mi ſi face. 
E uno incominciò: Ciaſcun fi fida 

Del beneficio tuo ſenza giurarlo, 

Pur che ' voler non polla non ricida g 
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Ond' io, che folo innanzi agli altri parle, 
Ti prego, ſe mai vedi quel paeſe, 

Che fiede tra Romagna e quel di Carlo. 

Che tu mi ſie de' tuoi prieghi corteſe 
In Fano si, che ben per me s' adori, 
Perch” i' poſſa purgar le gravi offeſe. 

Quindi fu' io: ma gli profondi fori, 

Ond' uſci 'l ſangue, in ſu} quale io ſedea, 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 

La dov' io piu ſicuro eſſer credez:: 
Quel da Efti'l fe' far, che m' avea in ira 
Aſſai piu 1a, che dritto non volea. 

Ma s' i' foſſi fuggito inver la Mira, 
Quand' i' fu' ſovraggiunto ad Oriaco , 
Ancor ſarei di 1a, dove fi ſpira. 

Corſi al palude, e le cannucce e'l brace 
M' impigliar si, ch' i' caddi, e li vid'io 
Delle mie vene farſi in terra laco. 

Poi diſſe un' altro: Deh ſe quel diſio 
Si compia, che ti tragge all' alto monte, 

Con buona pietate ajuta l mio. 

I fui di Montefeltro, i' fui Buonconte: 
Giovanna, o altri non ha di me cura; 
Perch' i' vo tra coſtor con baſſa fronte. 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti travid si fuor di Campaldino, 
Che non 6 ſeppe mai tua ſepoltura ? 
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Là, vel vocabol ſuo diventa vano, 


—— 
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On, riſpos'egli, appiè del Caſentino 


Traverſa un' acqua, ch' ha nome I Archians, 
Che ſovra l' Ermo naſce in Apennino. 


Arriva' io forato nella gola, 

Fuggendo a piede, e fanguinando 1 piano . 
Quivi perde' la viſta, e la parola: 

Nel nome di Maria fini', e quivi 

Caddi, e rimaſe la mia carne ſola. 


I dirò l vero, e tu'l ridi tra i vivi: 


L' Angel di Dio mi preſe, e quel d' inferno, 
Gridava: O tu dal Ciel, perchè mi privi? 


Tu te ne porti di coſtui l' eterno 


Per una lagrimetta, che' I mi toglie: 
Ma i' fard dell altro altro governo. 

Ben ſai, come nell' aer fi raccoglie 
Quell' umido vapor, che in acqua riede, 
Toſto che ſale, dove il freddo il coglie: 


_ Giunſe quel mal voler, che pur mal chiede 


Con lo 'ntelletto, e moſſe ' fumo e vente 
Per la virtù, che ſua natura diede: 

Indi la valle, come ! di fu ſpento 
Da Pratomagno al gran giogo coperſe 
Di nebbia, e Ciel di ſopra fece intents 


Sl, che ' pregno acre in acqua fi converſe: 


La pioggia cadde, e a' foſſati venne 
Di lei cid, che la terra non ſoflerſe: 
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E come a' rivi grandi ſi convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in ſu la foce 
Trovd I Archian rubeſto; e quel ſoſpinſe 
Nel Arno, e ſciolſe al mio petto la croce, 
Ch' i' fe? di me, quando] dolor mi vinſe: 
Voltommi per le ripe, e per lo fondo: 
Poi di ſua preda mi coperſe, e cinſe. 
Deh quando tu farai tornato al Mondo, 
E ripoſato della lunga via, >» 
Seguitò 'i terzo ſpirito al ſecondo, 
Ricorditi di me, che ſon la Pia: | 
Siena mi fe', disfecemi Maremma: 3 
alfi colui, che 'nnanellata pria W 
Diſpoſando m' avea con la ſua gemma. 
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gegue Dante à parlar dell anime di que” pecca- 
tori, cl eranſi pentiti alla lor morte violenta; 
indi i Poeti vedono in diſparte uno ſpirito , a 
cui Virgilio avendo richieſto it luogo pit fu- 
ce alla ſalita , inteſe, ch' egli era Sordello: 
per lo che amendue fi abvraceiarono. I! Poets 
poſcia fa una digreſſione ſopra le diſrordie 
dell' infelice Italia. 


| Doan ſi parte*l giuoco della zara, 
Colui , che perde, fi riman dolente, 
Ripetendo le volte, e triſto impara : 

Con PV altro ſe ne va tutta la gente: 
Qual va dinanzi, e qual dirictro'l prende, 
E qual da lato li fi reca a mente: 

Ei non $'arrcſta, e queſto, e quello*ntend: : 
A cui porge la man, pitt non fa preſſa: 
E cos} dalla calca ſi difende. 

Tal' era io in quella turba ſpeſla , 
Volgendo a loro e qua e là la faccia, 

E promettendo mi ſcioglica da eſſa . 

Quivi era l' Aretin, che dalle braccia 

Fiere di Chin di Tacco ebbe la morte, 
E Paltco, ch' annegò correndo 'n caccia. 
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Quivi pregava con le mani ſporte 
Federigo Novello , e quel da Pia, 

Che fe*parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi Cont” Orſo, e Þ anima diviſa 
Dal corpo ſao per aſtio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commiſa: 

Pier dalla Broccia dico: e qui provveggia, 
Mentr' è di qua, la donna di Brabante, 

Si che pero non ſia di peggior greggia. 

Come libero fui da tutte quante 
Quell ombre, che pregar pur, ch' altri preghi, 
Si che s' avacci '] lor divenir ſante, 

T cominciai: E' par che tu mi nieghi, 

O luce mia, eſpreſſo in alcun teſto, 
Cue decreto del Cielo orazion pieghhi: 

E queſte genti pregan pur di queſto, 
Sarebbe dunque loro ſpeme vana? \ _ 
O non m'&'l detto tuo ben manifeſto 2 

Ed egli a me: La mia ſcrittura è piana, 
E la ſperanza di coſtor non falla, 

Se ben  guarda con la mente ſana; 

Che cima di giudicio non s' avvalla, 
Perchè fuoco d' amor compia in un punto 
Cid, che dee ſoddisfar chi qui s' aſtalla: 

'E la, dov' i' fermai roteſto punto, 

Non s' ammendava, per pregar, difetto , 

Perchè i prego da Dio era diſgiunto , 


CANTO VL 


Veramente a cosi alto ſoſpetto 
Non ti fermar, ſe quella nol ti dice, 
Che lume fia tra I vero e lo'ntelletto. 
Non ſo ſe'ntendi; i' dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di ſopra in ſu la vetta 
Di queſto monte ridente e felice. 5 

Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta- 
Che già non m' affatico come dianzi: 

E vedi omai, che'l poggio l' ombra getta. 
Noi anderem con queſto giorno innanzi, 
Riſpoſe, quanto piu potremo omai; 

Ma 'I fatto è d' altra forma, che non ſtanz1 . 
Prima che ii laſsu, tornar vedrai 

Colui, che gia fi cuopre della coſta, 
sh che i ſuo' raggi tu romper non fai. 
Ma vedi 1a un' anima, ch' a poſta 
Sola ſoletta verſo noi riguarda:: 
Quella ne'nſegnera la via più toſta . 
Venimmo a lei: o anima Lombarda, 
Come ti ſtavi altera e diſdegnoſa, 

E nel muover degli occhi oneſta e tarda 

Ella non ci diceva alcuna coſa 
Ma laſciavane gir, ſolo guardands 
A guiſa di leon, quando ſi poſa, 

Pur Virgilio fi traſſe a lei pregando, 
Che ne moſtraſſe la miglior ſalita: 

E quella non riſpoſe al ſuo dimando: 
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Ma di noftro paeſe, e della vita 
C' inchieſe: e'] dolce duca incominciava 

Mantova: e l' ombra tutta in ſe romita 

Surſe ver lui del luogo, ove pria ſtava, 
Dicendo: o Mantovano, io ſon Sordello 

Della tua terra: e l'un l' altro abbracciava 

Ahi ſerva Italia, di dolore oſtello, | 
Nave ſenza nocchiero in gran tempeſta , 
Non donna di provincie, ma bordello, 

Quell anima gentil fu cos! preſta, 

Sol per 10 dolce ſuon della ſua terra, 
Di fare al cittadin ſuo quivi feſta; 

Ed ora in te non ſtanno ſenza guerra 
Li vivi tuoi, e Pun Paltro fi rode 
Di quei, ch' un muro e una foſſa ſerra 

Cerca, miſera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in ſeno, 
S' alcuna parte in te di pace gode. 

Che val, perchè ti racconciafſe*l freno I 
Giuſtiniano, ſe la ſella & vota ? 5 
Sanz' eſſo fora la vergogna meno. 2 

Abi gente, che dovreſti eſſer devota, 

E laſciar ſeder Ceſar nella ſella, 
Se bene intendi cid, che Dio ti nota. 

Guorda, com' eſta fiera è fatta fella, I 
Per non eſter corretta dagli ſproni, f 
Poi che poneſti mano alla predella. 


CANTO: VL--2 


6 O Alberto Tedeſco, ch' abbandoni 


Coſtei, ch'è fatta indomita e ſelvaggia, 
E dovreſti inforcar li ſuoi arcioni ; 


Giuſto giudicio dalle ſtelle caggia 
Sovra ' tuo ſangue, e ſia nuovo, e aperto, 


Tal che I tuo ſucceſſor temenza n' aggia; 
Ch' avete tu, e tuo padre ſofferto , 
Per cupidigia di coſta diſtretti, 
Cle 1 giardin dello *mperio fia diſerto & 
Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi, e Filippeſchi, uom ſenza cura, 
Color gia triſti, e coſtor con ſoſpetti. 
Vien, erudel, vicni, e vedi I oppreſſura 
De” tuoi gentili, e cura lor magagne , 
E vedra' Santaſior, com' è ſicura. 
Vicni a veder la tua Roma, che piagne 
Vedova, ſola, e die notte chiama: 
Cefare mio, perche non m' accompagne? 
Vieni a veder la gente, quanto s' ama: 
E fe nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 
E ſe licito m', o ſummo Giove, 
Che foſti 'n terra per noi cruciſiſſo, 
Son li giuſti occhi tuoi rivolti altrove? 
O e preparazion, che nell'abiſſo 
Del tuo conſiglio fai per alcun bene 
In tutto dall accorger noſtro ſciſſo? 
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Che le terre d' Italia tutte piene 
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Son di tiranni; e un Marcel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene. 


Fiorenza mia, ben puoi eſler contenta 


Di queſta digreſſion, che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo, che si argomenta. 


Molti han giuſtizia in cuor, ma tardi ſeocca, 


Per non venir ſanza conſiglio all' arco; 


Ma ' popol tuo l' ha in ſommo della bocca 


Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma ' popol tuo ſollecito riſponde | 
Senza chiamare, e grida : I mi ſobbarco 
Or ti fa lieta, che tu hai ben” onde: 
Tu ricca: tu con pace: tu con ſenno. 
S' i' dico ver, I effetto nol naſconde. 
Atene, e Lacedemona, che fenno _ 
L' antiche leggi, e furon si civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 
Verſo di te, che fai tanto ſottili 
Provvedimentt, ch' a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d' Ottobre fili 
Quante volte del tempo , che rimembre , 
Legge, moneta, e ufficio, e coſtume 
Ha' tu mutato, e rinnovato membre? 
E ſe ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te ſimigliante a quella 'nferma, 


Che non pub trovar poſa in ſu le piume 


Ma con dar volta ſuo dolore ſcherma. 
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Virgilio fi d a conoſcere a Sordello, da cui 


viene accolto con grande onore, ed in oltre 
_ #Vviſato , come di notte non fi poteya ſalire 
quel monte : aphreſſo yengonu i Poeli da Sor- 
dello condotti a veder P anime d' alcuni per- 
ſonaggi illuſtri per d'gnita e proſapia „ t quali 


ſedeyano in un varhifimo prato, iyi aſpeite ins 


do il tempo di andar' a purgarſt. 


8 P accoglicnze oneſte e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel ſi traſſe, e diſſe: Voi chi ſiete? 

Prima ch' a queſto monte foſſer volte 
L' anime degne di ſalire a Dio, 

Fur l' oſſa mie per Ottavian ſepolte; 

T' ſon Virgilio: e per null' altro rio 
Lo Ciel perdei, che per non aver Fe: 
Cosi riſpoſe allora il duca mio. 

Qual è colui, che coſa innanzi a sé 
Subita vede, ond' ei ſi maraviglia, 

Che crede, e nd, dicendo: Elb e, non ©; 
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Tal parve quegli; e poi chind le ciglia, 

E umilmente ritornò ver lui, 

E abbracciollo ove ' minor s' appigha . 
O gloria de' Latin, diſſe, per cui 

Moſtro cid, che potea la lingua noftra, 

O pregio eterno del luogo, ond' i' fui, 
Qual merito, o qual grazia mi ti moſtra ? 

S' i' ſon d' udir le tue parole degno, 

Dimmi, ſe vien d' inferno, e di qual chioſtra. 
Per tutti i cerchi del dolente regno, q 

Riſpoſe lui, ſon' io di qua venuto : : 

Virtiz del Ciel mi moſſe, e con lei vegno- 
Non per far, m1 per non fare ho perduto 

Di veder l' alto Sol, che tu diſiri, 
E che fu tardi da me conoſciuto. 
Luogo © laggiù non triſto da martiri, 

Ma di tenebre ſolo, ove i lamenti 

Non ſuonan come guai, ma ſon foſpi:: - 
Quivi ſto io co' parvoli innocentt , 

Da' denti morfi della morte , avante 

Che foſſer dall umana colpa eſenti. 
Quivi ſto io con quei, che le tre ſante 

Virtu non fi veſtiro, e ſenza vizio 
Conobber l' altre, e ſeguir tutte quante . 

Ma ſe tu fait, e puoi, alcuno indizio 
Da noi, perche venir poſſiam più toſto 
Ja, dove 1 Purgatorio ha dritto inizio. 
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' Rifpoſe : Luogo certo non c' è poſts ? 


Licito m'è andar ſuſo ed intorno: 

per quanto ir poſſo, a guida mi t accoſto, 
Ma vedi giz, come dichina'l giorno, 

E andar ſu di notte non fi puote : 
Però è buon penſar di bel ſoggiorno. 


Anime ſono a deſtra qua remote: 


Se mi conſenti, i' ti merrò ad eſſe, 

E non ſenza diletto ti fier note. 
Com' è cio? fu riſpoſto: chi voleſſe 

Salir di notte, fora egli impedito 

D' altrui? o non ſarria, che non poteſſe? 
Ee buon Sordello in terra fregò 'I dito, — 

Dicendo: Vedi, ſola queſta riga | 

Non varchereſti dopo' Sol partito: 


Non pero, ch' altra coſa deſſe briga , 


Che 1a notturna tenebra, ad ir ſuſo: 
Quella col non poter la voglia intriga. 
Ben ſi poria con lei tornare in giuſo, 
E paſſeggiar la coſta intorno errando, 
Mentre che l' orizzonte il di tien chiuſo . 
Allora *1 mio ſignor, quaſi ammirando: 
Menane, diſſe, dunque là've dici, 
Ch' aver fi può diletto dimorando. 
Poco allungati c' eravam di lici, 
Quando i' m' accorſi, che”l monte era ſcemo, 
A guifa, che i valloni ſceman quici . 


Dante, Tomo FA EL 
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Cola, diſſe quell' ombra, n' anderemo, 
Dove la coſta face di ſe grembo , 

E quivi'l nuovo giorno attenderemo , 
Tra erto e piano er' un ſentiere ſghembo , 
Che ne conduſſe in fianco della lacca 
La, ove più ch' a mezzo muore il lembo, 

Oro, e argento fino, e cocco, e biacca, 
Indico legno lucido, e ſereno, 
Freſco ſmeraldo in l' ora, che fi fiacca, 
Dall' erba e dalli fior dentro a quel ſeno 
Poſti, ciaſcun ſaria di color vinto, _ 
Come dal ſuo maggiore è vinto'l meno. 
Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di ſoavità di mille odori _ 
Vi facea un incognito indiſtinto . 
| Salve, Regina, in ſul verde, e'n ſu' fiori 
Quindi feder, cantando, anime vidi, 
Che per la valle non parèn di fuori: 
Prima che 'l poco Sole omai s' annidi, 
Cominciò '} Mantovan, che ci avea volt. 
Tra color non vogliate, ch' i' vi guidi . 
Da queſto balzo meglio gli atti e i volti 
Conoſcerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra eſſi accolti. 
Colui, che pil ſied' alto, e fa ſembianti 
D' aver negletto civ, che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 
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Ridolfo Imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe, ch' hanno Italia morta, 
Si che tardi per altro fi ricre. 
I' altro, che nella viſta lui conforta, 
Reſſe la terra, dove l' acqua naſce, 
Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta, 
Ottachero ebbe nome, e nelle faſce 
Fu meglio aſſai, che Vincislao ſuo figlio 
Barbuto, cui luſſuria ed ozio paſce. 
E quel Naſetto, che ſtretto a conſiglio | 
Par con colui, ch' ha si benigno aſpetto, 
Mori fuggendo, e disſiorando 'I giglio: 
Guardate la, come fi bacte'l petto. 
II altro vedete, ch' ha fatto alla guancia 
Della ſua palma, ſoſpirando, letto; 
Padre, e ſuocero ſon del mal di Francia: 
Sanno la vita ſua viziata e lorda, 

E quindi viene 'i duol, che si gli lancia. 
Quel, che par si membruto, e che s' accorda 
Cantando con colui dai maſchio naſo, 

 D*ogni valor portd cinta la cord: 
E ſe Re dopo lui foſſe rimaſo 
Lo giovinetto, che retro a lui ſiede, 
Bene andava'l valor di vaſo in vaſo; 
5 Che non fi puote dir dell' altre rede: 
5 Jacomo, e Federigo hanno i reami: 
Del retaggio miglior neſſun poſliede . 
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244 DEL PURGATORIO 
Rade volte riſurge per li rami 
I' umana probitate : e queſto vuole | 
Quei, che la da, perche da lui fi chiamt, 
Anco al Naſuto vanno mie parole 
Non men, ch' all altro Pier, che con lui canta, 
Onde Puglia, e Proenza già ſi duole. 
Tant' è del ſeme ſuo miglior la pianta, 
Quanto più che Beatrice, e Margherita, 
Goſtanza di marito ancor ſi vanta. 
Vedete il Re della ſemplice vita 
Seder là ſolo, Arrigo d' Inghilterra: 
Queſti ha ne' rami ſuoi minore uſcita. 
Quel, che più baſſo tra coſtor s' atterra, 
Guardando 'n ſuſo, è Guglielmo Marcheſe 
Per cui Aleſſandria, e la ſua guerra 
Fa pianger Monferrato, e' Canaveſe, 
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CANTO UTA. 


AR GOM EN TO. 


Olurta la ſera Þ anime de' perſonaggi ſoprace 
cennati cantarono un' iuno, dopo di che ſce- 
ſero dall alto due Augeli con due ſpade affu- 
cate @ guardia della yalle, in cui ſtayamo 
P anime » ed i Pocti videro venir” un ſerpen- 
te , che fu meſſy in fuga da que" due ſpirits 
celeſtiali: quivi Dante ragiona con Nino Ciu- 
dice, e Currado Malaſpind. 


Es. gia Pora, che volge'l diſio 
A' naviganti, e inteneriſce'l cuore 
Lo di, ch' han detto a' dolci amici Addie: 
E che lo nuovo peregrin d' amore 
Punge, e ode ſquilla di lontano, 
Che paja I giorno pianger, che fi muore; 
Quand' io*ncominciai a render vano 
L' udire, e ammirare una dell alme 
1 Surta, che l' aſcoltar chiedea con manò. 
A Ella giunſe, e levò ambo le palme, 
|: Ficcando gli occhi verſo I Oriente, 
Come diceſſe a Dio: D'altro non calme. 
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Te lucis ante sl Jevotamente p = 
Le uſcl di bocca, e con si dolci note, ; 
Che fece me a me uſcir di mente. 5 

E I altre poi dolcemente e devote WM 
Seguitar lei per tutto I inno intero, . 


Avendo gli occhi alle ſuperne ruote. 
Aguzza qui, Lettor, ben gli occhi al vero, 
Che 'I velo è ora ben tanto ſottile, 
Certo che ' trapaſſar dentro & leggiero e 
T' vidi quello eſercito gentile 
Tacito poſcia riguardare in sue, 
Quaſi aſpettando, pallido e umile : 
E vidi uſcir dell' alto, e ſcender giùe 
Du' Angeli con duo ſpade affocate 
Tronche e private delle punte ſue. : 
Verdi, come fogliette pur mo nate, f 
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Erano 'n veſte, che da verdi penne | 
percoſſe traèën dietro e ventilate . 85 

L' un poco ſovra noi a ſtar i venne, 2 

E I altro ſceſe nel!” oppoſta ſponda , [2 
Si che la gente in mezzo ſi contenne. 2 
Ben diſcerneva in lor la teſta bionda: 5 


Ma nelle facce I occhio fi ſmarria, 
Come virtu, ch' a troppo fi confonda . 
Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Diſſe Sordello, a guardia della valle, 
Per lo ſerpente, che verra via via. 


CANTO vm. 2 


Ond' io, che non ſapeva per qual calle , 
Mi volii *ntorno, e ſtretto m' accoſtai 
Tutto gelato alle fidate ſpalle. 
E Sordello anche: Ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad eſſe: 
Brazioſo fia lor vedervi aſſai. 0 
Solo tre paſſi credo, ch' io ſcendeſſe, 
E fui di ſotto, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conoſcer mi voleſſe. 
Temp' era gia, che l' aer s' annerava, 
Ma non si, che tra gli occhi ſuoi e' miei 
Non dichiaraſſe cid, che pria ſerrava . 
Ver me fi fece, ed io ver lui mi fei: 
__ _ Giudice Nin gentil, quanto mi piacque , 
Quando ti vidi non eſſer tra i rei! 
Nullo bel ſalutar tra noi fi tacque: 
Poi dimandò: Quant'è, che tu veniſti 
Appiè del monte per le lontan' acque? 
O, diſſi lui, per entro i luoghi triſti | 
Venni ſtamane, e ſono in prima vita, 
Ancor che Paltra si andando acquiſti. 
E come fu la mia riſpoſta udita, 
Sordello, ed egli indietro ſi raccolſe, 
Come gente di ſubito ſmarrita. 
TL? uno a Virgilio, e Valtro ad un ſi volſe, 
Che ſedea li, gridando : Su Currado, 
Vieni a veder, che Dio per grazia volſe, 
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Poi volto a me, per quel ſingular grado, 
Che tu dei a colui, che ſi naſconde 
Lo ſuo primo perchè, che non gli è guado, 
Quando ſarai di 1a dalle larghe onde, ES 
Di a Giovanna mia, che per me chiami $1 
Li, dove agli 'nnocenti fi riſponde. 75 
Non credo, che la ſua madre piu m' ami, 
Poſcia che traſmutò le bianche bende, 


Le quai convien, che miſera ancor brami. 'Y 
Per lei aſſai di lieve ſi comprende _ 


Quanto in femmina fuoco d' amor dura, 
Se Pocchio, o' tatto ſpeſſo nol raccende , 
Non le fara si bella ſepoltura 
La vipera, che i Melaneſi accampa , 
Com' avria fatto il gallo di Gallura. 
Cosl dicea , ſegnato della ſtampa 
Nel ſuo aſpetto di quel dritto zelo, 
Che miſuratamente in cuore avvampa. 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al Cielo, 
Pur là, dove le ſtelle ſon pit tarde, 
Si come ruota pit preſſo allo ſtelo. 
E l duca mio: Figliuol, che laſsù guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle 2 
Di ehe il polo di qui tutto quanto arde. 
Ed egli a me: Le quattro chiare ſtelle, 
Che vedevi ſtaman, ſon di là baſſe, 
E queſte fon ſalite ov eran quelle. 


CANTO VII 24 


Com'iꝰ patlava „ Sordello a ſe l traſſe, 
Dicendo: Vedi 1a il noſtr' avverſaro, 
E drizzò il dito, perchè in là guataſle, 


Da quella parte, onde non ha riparo 


La piccola vallea, er una biſcia, 

Forſe qual diede ad Eva il cibo amaro. 
Tra Verba e i fior venia la mala ſtriſcia, 

Volgendo ad or ad or la teſta, e 'I doſſo 

Leccando, come beſtia, che i lifcia. 


'T nol vidi, e però dicer nol poſſo, 
Come moſſer gli aſtor celeſtial; 


Ma vidi bene e Puno e l' altro moſſo. 

Sentendo fender I acre alle verdi ali, 
Fugyio”l ſerpente, e gli Angeli dier volta 
Suſo alle poſte rivolando eguali. 

L' ombra, che s' era a Giudice raccolta , 
Quando chiamò, per tutto quell aſſalto 
Punto non fu da me guardare iciolta , 

Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, | 
Quant'e meſtiero inſino al ſommo ſmalto, 


 Comincio ella; ſe novella vera 


Di Valdimagra , o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che gia grande là era, 
Chiamato fui Currado Malaſpina : 
Non ſon I antico , ma di lui diſceſi: 
A' miei portai l' amor, che qui raffina . 
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O, diſſi lui, per li voſtri paeſi 
Giammai non fui; ma dove fi dimora 

Per futta Europa, ch' ei non ſien paleſi t᷑ 

La fama, che la voſtra caſa onora, 

Grida i Signori, e grida la contrada, 
Si che ne fa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s io di ſopra vada, | 
Che voſtra gente onrata non fi sfregia | 
Del pregio della borſa, e della ſpada . 

Uſo, e natura si la privilegia, 

Che, perche'l capo reo lo 1 
Sola va dricta, e mal cammin diſpregia 

Ed egli: Or va; che 1 Sol non fi ricorca 
Sette volt? nel letto, che! Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre, ed inforca, 

Che coteſta corteſe opinione 5 
Ti fia chiavata in mezzo della teſta 
Con mag.ior chiovi, che d' altrui ſermone; 

se corſo di giudicio non s' arreſta. 
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CANT O N ON o. 


AR GO MEN TO. : 

| Racconta il Poeta , cl” eſſendoſt addormentato 
ebbe preſſo al mattino una viſions, da cui in 
fine riſvegliato titroyoſi in pitt alto luogo a 
canto della ſua fida ſcorta Nirgilio, dal qua- 
le fu condolto alla ſacrata porta del Purgatos 

rio, che dal Angelo flante alla cuſtodia di 
quella ſu loro aperta corteſemente . 


25 L, concubina di Titone antico 


Sia s' imbiancava al balzo d' Oriente 
Fuor delle braccia del ſuo dolce amico: 
Di gemme la ſua fronte era lucente, 
Poſte 'n figura del fleddo animale, 
Che con la coda percuote la gente: 
E la notte de' paſſi, con che ſale, 

Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo, 
E il terzo giz chinava 'ngiuſo l' ale; 
Quand' io, che meco avea di quel d' Adamo, 
Vinto dal ſonno in ſull' erba inchinai 
La, ve gia tutt' e cinque ſedevamo. 
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Net ora, che comincia i triſti lai 


La rondinella preſſo alla mattina , 
Forſe a memoria de' ſuoi primi guai, 
E che la mente noſtra pellegrina 


Più dalla carne, e men da' penſier preſa, 


Alle ſue viſion quaſi è divina; 

In ſogno mi parea veder ſoſpeſa 
Un Aquila nel Ciel con penne d' oro, 
Con Tale aperte, ed a calare inteſa: 


Ed eſſer mi parea la, dove foro 


Abbandonati i ſuoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al ſommo conciſtoro. 


Fra me penſava: Forſe queſta fiede 


Pur qu} per uſo, e forſe d' altro loco 
Diſdegna di portarne ſuſo in piede. 


Poi mi parea, che pit rotata un poes 


Terribil, come folgor, diſcendeſſe, 

E me rapiſſe ſuſo infino al foco. 
Ivi pareva, ch' ella ed io ardeſſe, 

E si lo'ncendio immaginato coſſe, 


Che convenne, che ſonno fi rompeſſe. 


Non altrimenti Achille ſi riſcoſſe, 


Gli occhi ſvegliati rivolgendo in giro, 


E non ſappiendo 1a, dove fi foſſe, 
Quando la madre da Chirone a Schiro 


Trafugò lui dormendo in le ſue braccia, 


La onde poi gli Greci il dipartiro; 
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CANTO IX. - 253 


Che mi ſcoſs' io, si come dalla faccia 

Mi fuggio ' ſopno, e diventai ſmorto, 
Come fa l'uom, che ſpaventato agghiaccia , 
DPallato m' era ſolo il mio conforto, 

El Sole er alto git pit che du? ore, 

E'l viſo m' era alla marina torto : 
Non aver tema, diſſe' l mio fignore : 

Fatti ſicur, che noi fiamo a buon punto: 
Non ſtringer, ma rallarga ogni vigore. 
Tu ſe' omai al Purgatorio giunto: | 
Vedi là il balzo, che*'l chiude d' intorno: 

Vedi Pentrata 1a, ve par diſgiunto. 
Dianzi nell' alba, che precede al giorno, 
Quando l' anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiu è adorno, 
Venne una donna, e diſſe: T ſon Lucia: 
- Laſciatemi pigliar coſtui, che dorme: 
Sir agevolerd per la ſua via. | 
Sordel rimaſe, e Paltre gentil forme: 
Ella ti tolſe, e come il di fu chiaro 
Sen venne ſuſo, ed io per le forme, 
Qui ti posò: e pria mi dimoſtraro 
GU occhi ſuoi belli quell' entrata aperta: 
Poi ella e' ſonno ad una fe n' andaro. 
A guiſa d' uom, che in dubbio ſi raccerta, 
E che muti 'n conforto ſua paura , 
Poi che la verità gli & diſcoverta , 
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Mi cambia' io: e come ianza cura 
Videmi 'l duca mio, ſu per lo balzo 
Si moſſe, ed io diretro *nver I altura. 

Lettor, tu vedi ben, com'io innalzo 
La mia materia, e perd con più arte 
Non ti maravisliar s' i' la rincalzo. 

Noi ci appreſſimmo, ed eravam) in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
pur com' un feſſo, che muro diparte, 

Vidi una porta, e tre gradi di ſotto 
Per gire ad eſſa di color diverſi, 


Ed un portier, ch' ancor non facea motto 


E, come l' occhio più e pitt v' aperſi, 
Vidil ſeder ſopra'l grad ſoprano, 
Tal nella faccia, ch' i' non lo ſofferli: 
E una ſpada nuda aveva in mano, | 
Che riflettea i raggi 81 ver nol, 
Chi dirizzava ſpeſſo il viſo in vano. 
Ditel coſtinci, che volete voi? 
Comincid egli a dire: ov'è la ſcorta ? 
Guardate, che venir ſu non vi noj. 
Donna del Ciel, di queſte coſe accorta , 
; Riſpoſe't mio maeſtro a lui, pur dianzi 
Ne diſſe : Andate 1a, quivi è la porta. 
Ed ella i paſſi voſtri in bene avanzi, 
RKicominciò “ corteſe portinajo: 
Venite dunque a' noſtri gradi inuanzi. 
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Per li tre gradi ſu di buona voglia 


Divoto mi gittai a' ſanti piedi: 


CANT O18. 23% 

Là ne venimmo: e lo ſcaglion primajo 
Bianco marmo era si pulito e terſo, 
Ch' i' mi ſpecchiava in eſſo, quale i” pajo: 

Era ' ſecondo, tinto piu che perſo, 

D' una petrina ruvida. e arſiccia 
Crepata per lo lungo, e per traverſo. 

Lo terzo, che di ſopra s' ammaſſiccia, 
Porfido mi parea si fiammeggiante, 
Come ſangue, che fuor di vena ſpiccia. 

Sopra queſto teneva ambo Ie piante 

L' Angel di Dio, ſedendo in ſu la ſoglia, 

Che mi ſcmbiava pietra di diamante. 


Mi traſſe I duca mio, dicendo : Chiedi | 
Umilemente , che I ſerrame ſcioglia , 


Miſericordia chieſi, che m' apriſſe, 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedt, 
Sette P nella fronte mi deſcriſſe 

Col punton della ſpada; e: Fa che lavi, 

Quando ſe' dentro, queſte piaghe, diſſe: 
Cenere, o terra, che ſecca fi cavi, | 

D* un color fora col ſuo veſtimento : 

E di ſotto da quel traſſe due chiavi. 5 
L'un' era d' oro, e l' altra era d' argento: 

Pria con la bianca, e poſcia con la giallz 

Fece alla porta si, ch' i fui contento. 
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Quandunque ! una d' eſte chiavi falla , 
Che non ſi volga dritta per la toppa, | = 
Diſs' egli a noi, non s' apre queſta calla . Wo 

Pitt cara e Puna, ma l' altra vuol troppa | 
D' arte e d' ingegno avanti che diſſerri, F 

Perch' ell'è quella, che'l nodo diſgroppa. 

Da Pier le tengo: e diſſemi, ch' i' erri 
Anzi ad aprir, cla tenerla ſerrata, 

Pur che la gente a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinſe I uſcio alla porta ſacrata, 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti , 
Che di fuor torna chi'ndietro fi guata. 
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E quando fur ne cardini diſtorti 5 
Eli ſpigoli di quella regge ſacra, Z 
Che di metallo ſon ſonanti e forti, : 


Non rugglo sl, nd ſi moſtrd sl acra 5 
Tarpèa, come tolto le fu*l buono 5 
Metello, donde poi rimaſe macra. 5 

J mi rivolſi attento al primo tuono, : 3 
E Te Deum laudamus , mi pare t 

Udire in voce miſta al dolce ſuono. = 

Tale immagine appunto mi rendea | 8 1 
Cid, ch' i' udia, qual prender ſi ſuole, : 
Quando a cantar con organi fi ſt2a; | 

Ch' or $1, or nd s' intendon le parole. IF \ 
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CANTO DECIM 0. 
ARA G O ME N T o. 


Entrati i Poet nel Durgatorio ſalgano al pri 
mo girone , ove fi purge it peccato della Se- 
perbia, e quiyi primieramente offeryvano in- 
tagliati nella cornice alcuni eſempj di Unil- 
ta 5 vedono poi P aniize de' Superbi , i a 
andavano lentamente camminando ſotto gray 


ſim peſt. 


Po; Oi fummo dentro al ſogtto delta porta , 


Che 'I mal amor dell anime diſuſa, 
Perche fa parer dritta la via torta, 
Sonando la ſent? effer richiuſa: 
E s' i' aveſſi gli occhi volti ad eſſa, 
Qual! fora ſtata al fallo degna ſcuſa ? 
Noi falavam per una pietra feſſa, 
Che ſi moveva d' una, e d' altra parte, 
Si come l' onda, che fugge, e s' appreſſa z. 
Qui ſi convien' uſare un poco d' arte, 
Comincid'l duca mio, in accoſtarſi 
Or quinei or quindi al lato, che ſi parte. 
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E cid fece li noſtri paſſi ſcarſi 
Tanto, che pria lo ſtremo della luna 
Rigiunſe al letto ſuo per ricorcarſi, 
Che noi foſſimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su, dove'l monte indictro fi rauna , 
Io ſtancato, e amendue incert} | 
Di noftra via, riſtemmo ſu'n un piano 
Solingo pit, che ſtrade per diſerti. 
Dalla ſua ſponda, ove confina il vano, 
Appiè dell' alta ripa, che pur ſale, 


Miſurrebbe in tre volte un corpo umano: 


E quanto l' occhio mio potea trar d' ale, 
Or dal ſiniſtro, e or dal deſtro fianco , 
Queſta cornice mi parea cotale, 

Laſsu non eran moſſi i pie noſtri anco, : 
Quand*io conobbi quella ripa intorno , 
Che dritto di ſalita aveva manco , 

Eſſer di marmo candido, e adornd 

D' intagli si, che non pur Policreto , 
Ma la natura gli averebbe ſcorno. _ 

L' Angel, che venne in terra col decrets 
Della molt' anni lagrimata pace, 
Ct aperſe'l Ciel dal ſao lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace, 
Quivi intagliato in un' atto ſoave, 


Che non ſembiava immagine, che tace. 
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Giurato ſi ſaria, ch' ei diceſſe Aye: 
| Perchd quivi era immaginata quella, 
4 Ch' ad aprir l' alto amor volſe la chiaves: 
gd avea in atto impreſſa eſta favella, 
Ecce ancilla Dei $1 propriamente, 
Come figura in cera fi ſuggella. 
Non tener pure ad un luogo la mente, 
Diſſe 'I dolce maeſtro, che m' avea | 
Da quella parte, onde 1 cuore ha la gente 
Perch' io mi moſſi col viſo, e vedea 
4 Diretro da Maria per quella coſta, 
Onde m' era colui, che mi movea, 
Un'altra ſtoria nella roccia impoſta: 
| Perch' io varcai Virgilio, e femmi preſſo, 
Acciocchè foſſe agli occhi miei diſpoſta. 
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T Fn intagliato li nel marmo ſteſſo | 
; Lo carro, e i buoi, traendo I arca ſanta 
; | Perche ſi teme ufficio non commeſſo. 

; Dinanzi parea gente, e tutta quanta 


5 Partita in ſette cori, a' duo miei ſenſi 


: Facea dicer l' un No, l' altro Si canta. 
| 4 Similemente al fummo degli incenſi, . 
. Che v' era immaginato, e gli occhi e'l naſo 
E9 E al $1e al no diſcordi fenſi . 
* 5 Li precedeva al benedetto vaſo, 
Treſcando alzato P umile Salmiſta, 
FE piu, e men che Re era in quel caſo. 
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Di contra efligiata ad una viſta 
D' un gran palazzo Micol ammirava , 
Si come donna diſpettoſa e triſta , 


IT moſſi i pie del luogo, dov' io ſtava, 


Per avviſar da preſſo un' altra ſtoria, 
Che di retro a Micol mi biancheggiava 
Quiv' eta ſtoriata Valta gloria ; 
Del Roman Prince, lo cui gran valore 


Moſſe Gregorio alla ſua gran vittoria: 


E dico di Trajano Imperadore: 
E una vedovella gli er' al freno 
Di lacrime attegiata e di dolore. 
Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e! aguglie nell' oro 
Sovt' eſſo in viſta al vento ft movieno, 
La miſerella infra tutti coſtoro 
Parea dicer: Signor, fammi vendetta 


Del mio figliuol, ch'e morto, onde io m' accoto. 


Ed egli a lei riſpondere: Ora aſpetta 
Tanto ch' i' torni; ed ella: Signor mio, 
Come perſona, in cui dolor s' effretta, 
Se tu non torni? ed ei: Chi fia, dov' io, 
La ti farà; ed ella: L' altrui bene 
A te che ſia, ſe il tuo metti in obblio ? 
Ond'egli: Or ti conforta; che conviene, 
Ch' i' ſolva il mio dovere, anzi ch' i' muova: 
Giuſtizia vuole, e pietà mi ritiene. 
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N Colui , che mai non vide coſa nuova, 


Ecco di qua, ma fanno i paſſi radi, 
Gli occhi miei, ch' a mirar' crano intenti, 


Non vo' pero, Lettor, che tu ti ſmaghi 
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Produſſe eſto viſibile parlare _ 
Novello a noi, perchè qui non ſi truova , 
Mentr' io mi dilettava di guardare 

L' immagini di tante umilitadi, 

E per lo fabbro loro a veder care; 


Mormorava ' Poeta, molte genti: 
Queſti ne 'nvieranno agli alti gradi. 


Per veder novitadi, onde ſon vaghi, 
Volgendoſi ver lui non furon lenti. 


Di buon proponimento, per udire, 
Come Dio vuol, che I debito fi paghi. 
Non attender la forma del martire: 
Penſa la ſucceſſion : penſa ch'a peggio 
Oltre la gran ſentenzia non puo' ire. 
Pcominciai : Maeſtro, quel, ch i' veggio 
Nucver ver noi, non mi ſemblan perſone, 
E non ſo che, si nel veder vaneggio. 
Ed egli a me: La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Si, che i mie* occhi pria n' ebber tenzione 
Na guarda fiſo là, e diſviticchia 
Col viſo quel, che vien ſotto a quei ſaſſi: 
_ Gia ſcorger puoi, come ciaſcun fi picchia. 
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O ſuperbi Criſtian miſeri laſſi, 
Che della viſta della mente inferm} 
Fidanza avete nc ritroſi paſſi , 
Non v' accorgete voi, che noi fiam vermi 
Nati a formar I angelica farfalla, 
Che vola alla giuſtizia ſenza ſchermi ? 
Di che Vanimo voſtro in alto galla ? 
Poi ſiete quaſi entomata in difetto, 


Si come verme, in cui formazion falla. 


Come per ſoſtentar ſolajo, o tetto 
Per menſola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Naſcere a chi la vede; cosi fatti 
Vid' io color, quando poſi ben cura. 

Ver'è, che pit e meno eran contratti, 
Secondo ch' avean pitt e meno addoſſo 
E qual pil pazienzia avea negli atti 

Piangendo parea dicer: Più non poſto , 
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CANTO UNDECIM 0, 
ARGOMENT o. 


Dante eſpone P o7a210ne , che recitavano !“ a- 
nime de Superbi , le quali richieſte du Vir- 
gilio del luogo miglior per ſalire guidaue i 

Poeti yerſo la ſcala, ed eff tra via ragio- 
nano con l' anime di Oinberto, e di Oderiſi, 
7 quale parla contro Ia gloria e onor mo- 
dano. >? | 


() Padre noſtro, che ne? Cieli ſtat, 
Non circonſeritto, ma per piu amore, 
Ch' a' primi effetti di laſsn tu hai, 
Laudato ſia I tuo nome, e *l tuo yalore 
Da ogni creatura , com' & degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore, 
Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad eſſa non potem da noi, 
S' ella non vien, con tutto noſtro *ngegno . 
Come del ſuo voler gli Angeli tuoi 
Fan facrificio a te cantando Oſanna, 
Cosi facciano gli uomini de' ſuoi , 
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Daà oggi a noi la cotidiana manna , 
Sanza la qual per queſto aſpro diſerto 
A retro va chi piu di gir s' affanna. 
E come noi lo mal, che avem ſofferto, 
Perdoniamo a ciaſcuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al noſtro merto, 
Noſtra virtu, che di leggier s' adona, _ 
Non ſpermentar con I antico avverſaro, 
Ma libera da lui, che si la ſprona. 
Queſt' ultima preghiera, Signor caro, 
Già non fi fa per noi , che non biſogna: 
Ma per color, che dietro a noi reſtaro. 
Cosi a ſe, e noi buona ramogna 
Quell'ombre orando andavan ſotto *I ponds 
Simile a quel, che tal volta fi ſogna, 
Diſparmente angoſciate tutte a tondo , 
E laſſe ſu per la prima cornice, 
Purgando le caligini de] Mondo. 
Se di là ſempre ben per noi ſi dice, 
Di quà che dire e far per lor ſi puote 
Da quei, ch' hanno al voler buona radice“ 
Ben ſi dee loro atar lavar le note, 
Che portar quinci, si che mondi e lien 
Poſſano uſcire alle ſtellate ruote. 
Och ſe giuſtizia e pietà vi diſgrevi 
Toſto, si che poſſiate muover l' ala, 
Che ſecondo ! diſio voſtro vi levi, 


Moſtrate 
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Moſtrate, da qual mano inver la ſcala 


Si va più corto; e ſe e' è più Mun varco, 
Quel ne 'nſegnate, che men' erto cala: 
Che queſti, che vien meco, per lo 'ncarco 

Della carne d' Adamo, onde ſi veſte, 

Al montar ſu contra ſua voglia è parco, 
Le lor parole, che rendero a queſte, 

Che d:tte avea colui , cu' io ſeguiva . 

Non fur da cul veniſſer maniſeſte ; 

Ma fu detto: A man deſtra per la riva 

Con noi. venite, e troverete il paito 
Poſſibile a ſalir perſona viva. 

E s' i' non foſſi impedito dal ſaſſo, 

Che la cervice mia ſuperba doma, 

Onde portar conviemmi ' viſo baſſo, 
Coteſti, che ancor vive, e non fi noma , 
Guardere' io, per veder s' io ' conoſco , 

E per farlo pietoſo a queſta ſoma. 

Ufui latino , e nato d'un gran Toſco: 

Guiglielmo Aldobrandeſco fu mio padre: 
Non fo, ſe il nome ſuo giammai fu voſco. 
L' antico ſangue, e I opere leggiadre 

De' miei magggior mi fer si arrogante, 

Che non penſando alla comune madre 
Ogni uomo ebbi 'n diſpetto tanto avante, 

Ch' i' ne mori, come i Seneſi ſanno 

E fallo in Campagnatico ogni fante. 


Dante, Tomo J. . 
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ſono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fe', che tutti i miei conſorti 
Ha ella tratti ſeco nel malanno: 

E qui convien , ch' queſto peſo porti 
Per lei tanto, ch' a Dio fi ſoddisfaccia, 
Poi ch' io nol ie tra” vivi, qui tra' mort .. 

Aſcoltando chinai in giù la faccia: 

E un di lor (non queſti, che parlava) 
Si torſe ſotto il peſo, che lo'mpaccia; 

E videmi, e conobbemi, e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica ſiſi 
A me, che tutto chin con loro andava-. 

Q, diſh lui, non ſe' tu Oderiſi, 
L' onor d' Agobbio, e I onor di quell” arte, 

Cb' alluminare è chiamata in Pariſi? 

Frate, diſs' egli, piu ridon le carte, 

Che pennelleggia Franco Bologneſe: 
L' onore è tutto or ſuo, e mio in parte. 

Ben non ſare' io ſtato si corteſe, 

Mentre chr viſſi, per lo gran diſio 
Dell eccellenza, ove mio core inteſe. 

Di tal ſuperbia qui fi paga'l fio: 

E ancor non faret qui, ſe non foſſe, 

Che poſſendo peccar mi volſi a Dio. 

O vanagloria dell' umane poſſe, | 
Com” poco verde in fu la cima dura, 

Se non è giunta dall etati groſle ! 
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Credette Cimabue nella pintura | 
Tener lo campo: ed ora ha Giotto il grido, 
Si che la fama di colui ofcura . 

Cosi ha tolto I uno all' altro Guido 
La gloria della lingua: e forſe & nato 
Chi Puno e Valtro caccerà di nido. 


Non è ' mondan romore altro ch' un fiato 


Di vento, ch' or vien quinci, e or vien quindi, 
E muta nome, perche muta lato. 


Che fama avrai tu più, ſe vecchia ſcindi 


Da te la carne, che ſe foſſi morto 
Innanzi, che laſciaſſi il pappo el dindi; 
Pria che paſſin mill' anni? ch'e più corto 
Spazio alleterno, ch'un muover di eiglia, 
Al cerchio, che pitt tardi in Cielo © torto . 
Colui, che del cammin si poco piglia _ 
Dinanzi a me, Toſcana ſono tutta, 
Ed ora a pena in Siena ſen' piſpiglia; 
Ond' era fire, quando fu diſtrutta 0 7 
La rabbia ſiorentina, che ſuperba 
Fu a quel tempo, si com' ora è putta , 
La voſtra nominanza è color d' erba, 
Che viene, e va, e quei la diſcolora, 
Per cui elPeſce della terra acerba. 
Ed io a lui: Lo tuo ver dir m' incuora 
Buona umilta, e gran tumor m' appiani: 
Ma chi eè quei, di cu” tu parlavi ora? 
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Quegli e, riſpoſe, Provenzan Salvant, 
Ed e qui, perch? fu preſuntuoſo 
A recar Siena tutta alle ſue mani, 
Ito & cosi, e va ſenza ripoſo , 
Poi che mori: cotal moneta rende 
A ſoddisfar chi è di la tropp' ofo. 

Ed io: Se quello ſpirito, ch' attende, 
Pria che fi penta , Porlo della vita, 
Laggiù dimora , e quaſsù non aſcende, 

Se buona orazion lui non aita, 

Prima che paſh tempo, quanto viſſe, 
Come fu la venuta a lui largita? 

Quando vivea più glorioſo, diſſe, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna depoſta, s' affiſſe: 

Egli, per trar l' amico ſuo di pena, 
Che ſoſtenea nella prigion di Carlo, 

Si conduſſe a tremar per ogni vena . 
Pit non dirò, e ſcuro ſo che parlo: 

Ma poco tempo andra, che i tuo vicinꝭ 

Faranno si, che tu potrai chioſarlo: 
Queſt” opera gli tolſe quei confini, 
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AR GOM ENT O. 


Seguitando i Poeti i! loro cammino per lo ſteſſo 


primo girone offeryano figurati ſul payimento 
alcuni eſempj di Superbia :. ſono poſeia aa un? 
Angelo condotti al luogo della ſalita, dove a 
Dante fu cancellato il peccato della ſuperbia: 
qeindi ſulgono al ſecondo girone« 


Dis I pari, come buoi, che vanno a giogo, 
M' andava io con quella anima carca, 
Fin che l ſofferſe il dolce pedagogo. 

Ma quando diſſe: Laſcia lui, e varca, 

Che qui è buon con la vela e co remi, 
Quantunque può ciaſcun, pinger ſua barca 

Dritto, si com' andar vuolſi, rifemi 
Con la perſona, avvegna che 1 penſieri 
Mi rimaneſſero e chinati e ſcemi .. 

J' m' era moſſo, e ſeguia volentieri 
Del mio maeſtro i paſſi, e amendue 

Gia moſtravam, com' eravam leggieri, 

Quando mi diſſe: Vol gi gli occai in giùe: 
Buon ti ſarà, per alleggiar la via, 

Veder lo letto delle piante tue. 
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Come, perche di lor memoria ſia, 
Sovr' a' ſepolti le tombe terragne 
Portan ſegnato quel, eh' egli era pria; 

Onde Ii molte volte ſe ne piagne 
Per la puntura della rimembranza, 
Che ſolo a' pii dà delle calcagne; 

Si vid' io li, ma di miglior ſembianza, 
Secondo J artificio , figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Vedea colui, che fu nobil creato 
Più d' altra creatura, gil dal Cielo 
Folgoreggiando ſcender da un lato. 

Vedeva Briarèo fitto dal telo 
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Celeſtial giacer dallꝰ altra parte, | 5 : 
Grave alla terra per lo mortal gielo. * 
Vedea Timbreo, vedea Pallade, e Marte 5 


Armati ancora, intorno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti ſparte. 
Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 
Quaſi ſmarrito, e riguardar le genti, 
Che 'n Sennaar con lui ſuperbi foro 

O Niobe, con che occhi dolenti 
Vedev' io te ſegnata in ſu la ſtradlæa 
Tra ſette e ſette tuoi figliuoli ſpenti ! 

O Saul, come 'n ſu la propria ſpada, 
Quivi parevi morto in Gelbe, 
Che poi non ſenti pioggia, ne rugiadal 
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O ſolle Aragne, si vedea io te 
Gia mezza ragna, triſta, in ſu gli ſtracci 
DelP opera, che mal per te 6 fe. 

O Roboan, gia non par che minacci 
Quivi il tuo ſegno; ma pien di ſpavents, 
Nel porta un carro prima ch' altri I caccj. 


Moſtrava ancor lo duro pavimento , 


Come Almeone a ſua madre fe* caro 
Pater lo ſventurato adornamento. 


Moſtrava come i figl fi gittaro 


Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi'l laſciaro. 
Moſtrava la ruina, e '{ crado ſcempio, 


Chbe fe Tamiri, quando dine a Ciro, 


Sangue ſitiſti, ed io di ſangue t' empio 
Moſtrava, come in rotta fi fuggiro 

Gli Aftirt, poi che fa morto Oloferne, 

E anche le reliquie del martiro. 
Vedeva Troja in cenere en caverne : 


O llion, come te baſh e vile 


Moſtrava I ſegno, che Ii ſi diſcerne! 
Qual di pennel fu maeſtro, e di ſtile, 
Che ritraeſſe ' ombre e i tratti, ch ivi 


lirar farieno uno *ngegno ſottile? 


Morti li morti, e 1 vivi paren vivi. 
Non vide me di me, chi vide I vers, 
Quant'10 calcai, fin che Chinato givi. 
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Le braccia aperſe, e indi aperſe l' ale: 
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Or ſuperbite, e via col viſo altiero, 1 
Figliuoli d' Eva, e non chinate ' volts , 
Si che veggiate'l voſtro mal ſentiero. 

Più era gia per noi del monte volto | 
E del cammin del Sole aſſai pil fpeſo, 
Che non ſtimava I animo non ſciolto ; 

Quando colui, che ſempre innanzi atteſo 

| Andava, comincid : Drizza la teſta : 

Non è più tempo da gir si ſoſpeſo. 

Vedi cola un' Angel, che s' appreſta, 

Per venir verſo noi: vedi, che torna 
Dal ſervigio del di Y ancella ſeſta. 

Di riverenza gli atti e I viſo adorna , 

Si ch' ei diletti 1o'nviarci'n ſuſo: 

penſa che queſto di mai non raggiorna. 

PF era ben del ſuo ammonir' uſo 

Pur di non perder tempo, si che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuſo. 

A noi venla la creatura bella, | 
Bianco veſtita , e nella faccia, quale 
Par tremolando mattutina ſtella . 
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Diſſe: Venite: qui ſon preſſo i gradi, 1 
E agevolemente omai ſi ſale. | 
A queſto annunzio vegnon molto radi : | 
O gente umana, per volar ſu nata, 
Perchè a poco vento cosi eadi? 
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| YMenocei ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi batteo l' ale per la fronte, 
poi mi promiſe ſicura l' andata . 
Come a man deſtra, per ſalire al monte, 
A Dove ficde la Chieſa, che ſoggioga 
La ben guidata ſopra Rubaconte , 

Si rompe del montar l' ardita fog», 
per le ſcalee, che fi fero ad ctade, 
Ch' era ficuro l quaderno e la doga ; 

Cosl s' allcnta la ripa , che cade 
Quivi ben ratta dall' altro girone : 

Ma qunici e quindi!“ alta pietra rade. 

Noi volgend' ivi le noſtre perſone, 

Bcati pauperes ſpiritu, voci 
Cantaron si, che nol diria ſermone. 

Ahi quanto ſon diverſe quelle foci 
Dall Infernali! che quivi per canti 
S' entra, e laggiu per lamenti feroci. 

Gi montavam ſu per li ſcaglion ſanti, 
Ed eſſer mi parea troppo pitt lieve, 
b Che per lo pian non mi parea davanti : 

Ond' io: Maeſtro, di, qual coſa greve 
 Levata s' e da me, che nulla quaſi 
Per me fatica andando fi riceve ? 

 Riſpoſe: Quando i P, che ſon rimaſi 
| Ancor nel volto tuo preſſo che ſtinti, 
0 Saranno , come Pun , del tutto raſi, 
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dien li tuo' pie dal buon voler si vinti, 
Che nou pur non fatica ſentiranno. 
Ma fia diletto loro eſſer ſu pinti. 
Allor fec*io, come color, che vanno 
Con cola in capo non da lor ſaputa, | 
Se non che i cenni altrui ſoſpicciar fanno: 


Perchè la mano ad accertar s' ajuta, 


E cerca, e truova, e quelPuficio adempie, 
Che non ſi può fornir per la veduta: 


E co ie Gita della deſtra ſcempie 


Trovai pur ſei le lettere, che *nciſe 
Quel dalle chiavi a me ſovra le tempie; 
A che guardaudo it mio duca ſorriſe. 


42 


CANTO DECIMOTERZ0. 


ARGOMEN T 0. 


— 


Arriyati i Poeti al ſecondo girone, ſu cui f 


purga il peccato dell“ Invidia , ed ayendo per 


quello alquanto camminato, odono alcuni ſpi- 


riti , che yolando rammentayano efſempj d' a- 
more; vedono poi V anime degl Invidioſe , i 
quali diceyano le Lilanie de“ Sa; ati, e Dante 


paria con Sapia donna Saucſe. 


: N. Oi eravamo al ſommo | della ſeala, 
Ove ſecondamente fi riſega 
Lo monte, che ſalendo altrui . 

Iv cos! una cornice lega 
Dintorno'l poggio, come la primaja , 
Se non che l' arco ſuo pil toſto piega. 

Ombra non gli 2, ne ſegno, che fi paja: 
Par si la ripa , e par sl la via ſchietta, 
Col livido color della petrajaa. 

Se qui per dimandar gente s' aſpetta, 
Raglonava 'l Poeta, i' temo forſe, 


Che troppe avra a indug 710 noſtra eletta . 


1 
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Poi fiſamente al Sole gli occhi porſe : 
Fece del deſtro lato al muover centro. 
E la finiſtra parte di ſe torſe: 

O dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur ſi vuol quinc' entro: 

Tu ſcaldi'! Mondo: tu ſovr' eſſo luci: 

S' altra cagione in contrario non pronta. 
Eſſer den ſempre li tuo' raggi duci. 

Quanto di qua per un migliajo ft conta. 
Tanto di là eravam noi gia iti 
Con poco tempo per la voglia pronta: 

FX verſo noi volar furon ſentiti, 

Non però viſti, ſpiriti parlando 

Alla menſa d' amor corteſi inviti . 

La prima voce, che paſsd volando. 

Vinum non hiabent, altamente diſſe, 
E dietro a noi IV ando reiterando. 

E prima, che del tutto non s' udiſſe, 

Per allungarſi, un' altra, I ſono Oreſte, 
Paſsd, gridando, ed anche non s' affiſſe « 

O, diſs' io, padre, che voci ſon queſte? 

E com' io dimandai; ecco la terzaa 
Dicendo: Amate, da cui male aveſte , 
Lo buon maeſtro: Queſto cinghio sferza 
La colpa della nvidia, e però ſono 

Tratte da amor le corde della ferza 
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Lo ſren vuol eſſer del contrario ſuono: 
Credo, che I udirai, per mio avviſo | 
Prima, che giunghi al paſſo del perdono . 

Ma ficca gli occhi per l' aer ben fiſo, 

E vedrai gente innanzi a noi ſederſi, 

F ciaſcun' e lungo la grotta aſſiſo. 

Allora più che prima gli occhi aperſi: 
Guardami innanzi, e vidi ombre con mantt 
Al color della pietra non diverſi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 

Udr gridar, Maria, ora per not, 
Gridar , Michele, e Pietro, e tutti i Santi 

Non credo, che per terra vada ancoi | 
Uomo si duro, che non foſſe punto 
Per compaſſion di quel, ch' i' vidi poi: 

Che quando fu' si preſſo di lor giunto, 

Che gli atti loro a me venivan certi 
per gli occhi, fui di grave dolor munto. 

Di vil ciliccio mi parean coperti, 

E l' un ſofſeria l' altro con la ſpalla, 
E tutti dalla ripa eran ſofferti: 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla 5 

Stanno a' perdoni a chieder lor biſogna, 
E 7 uno capo ſovra l' altro avvalla, 

Perche in altrui pietà toſto ſi pogna, 

Non pur per lo ſonar delle parole, 
Ma per la viſta, che non meno agogna: 
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E come agli orbi non apptoda*®l Sole , 
Cosl all ombre, dov' io parlava ora, 
Luce del Ciel di ſe largir non vuole; 
Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio fora , 
E cuce si, com” a ſparvier ſervaggio 
Si fa, pero che queto non dimora. 
A me pareva andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non eſſendo veduto : 
Percb' i' mi volſi al mio conſiglio ſaggio . 
Ben ſapev'ei, che volea dir lo muto: 
E però non atteſe mia dimanda; 
Ma diiſe : Parla, e fii breve e arguto , 
Virgilio mi venia da quella banda 3 
Della cornice , onde cader fi puote, KF 
Perche da nulla ſponda s' inghirlanda: 0 
Dall' altra parte m' eran le devote 
Ombre, che per l' orribile coſtura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 
Volſimi a loro, ed: O gente ſicura, 
Incominciai, di veder I alto lume, 
Che'l diſio voſtro ſolo ha in ſua cura, 
Se toſto grazia riſolva le ſchiume 
Di voſtra coſcienzia , si che chiaro 
Per eſſa ſcenda della mente il fiume ; 
Ditemi (che mi fia grazioſo e caro) 
S' auima è qui tra voi, che ſia Latina: 
E forſe a lei ſara buon, $'i'P apparo. 
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O frate mio, ciaſcuna è cittadina | ; 
D'una vera città: ma tu vuoi dire, 
Che viveſſe in Italia peregrina . | f 

Queſto mi parve per riſpoſt udire f 
Pit innanzi alquanto, che la dov' io ſtava ! 
Ond' io mi feci ancor pitt là ſentire . 

Tra I altre vidi un- ombra, ch' aſpettava 
In viſta; e ſe voleſſe alcun dir: Come? 
Lo mento a guiſa d' orbo in ſu levava. 

Spirto, diſs io, che per ſalir ti dome, 

Se tu ſe'quelli, che mi riſpondeſti, 

Fammiti conto o per luogo, o per nome. 

Pfui Seneſe, riſpoſe, e con queſti 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a colui, che sè ne preſti. 

Savia non fui, avvegna che Sapia 
Foſſi chiamata, e fu' degli altrui danni 
Più lieta aſſai, che di ventura mia. 

E perche tu non credi, ch' i' t' inganni, 

Odi, ſe fui, com' i' ti dico, folle: 

Gia diſcendendo l' arco de' mie* anni, 

Erano i cittadin miei preſſo 2 Colle 
In campo giunti co' loro avverſari: 

Ed io pregava Dio di quel, ch' e' volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Paſſi di fuga, e veggendo la caccia 

Letizia preſi ad ogni altra diſpari: 
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E come agli orbi non apptoda*l Sole, 


Cosi all' ombre, dov' 10 parlava ora, 
Luce del Ciel di ſe largir non vuole; 
Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce si, com' a ſparvier ſervaggio 
Si fa, perd che queto non dimora 

A me pareva andando fare oltraggio, 


Vedendo aitrui, non eſſendo veduto : 


Percb' i' mi volſi al mio conſiglio ſaggio 


Ben ſapev' ei, che volea dir lo muto: 


E pero non atteſe mia dimanda; 
Ma diſſe: Parla, e fii breve e arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader ſi puote, 
Perche da nulla ſponda s' inghirlanda: 
Dall' altra parte m' eran le devote | 
Ombre, che per P orribile coſtura 
Premevan si, che bagnavan le gote.. 
Volſimi a loro, ed: O gente ficura, 
Incominciai, di veder l' alto lume, 
Che ' diſio voſtro ſolo ha in ſua cura, 
Se toſto grazia riſolva le ſchiume 
Di voſtra coſcienzia „si che chiaro 
Per eſſa ſcenda della mente il fiume; 
Ditemi (che mi fia grazioſo e caro) 
S' anima è qui tra voi, che ſia Latina: 
E forſe a lei ſara buon, si apparo . 
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O frate mio, ciaſcuna è cittadina 
D' una vera città: ma tu vuol dire, 
| Che viveſſe in Italia peregrina . 
Queſto mi parve per riſpoſt udire 
Pit innanzi alquanto, che la dov' io ſtava ? 
Ond' io mi feci ancor piu 1a ſentire . 
Tra I altre vidi un' ombra, ch- aſpettava 
In viſta; e ſe voleſſe alcun dir: Come? 
Lo mento a guiſa d' orbo in ſu levava. 
Spirto, diſs' io, che per ſalir ti dome, 

Se tu ſe'quelli, che mi riſpondeſti, 
Fammiti conto o per luogo, o per nome. 
ful Seneſe, riſpoſe, e con queſti | 
Altri rimondo qui la vita ria, 
| Lagrimando a colui, che sè ne preſti . 
Savia non fui, avvegna che Sapia 

Foſſi chiamata, e fu degli altrui danni 

Più lieta aſſai, che di ventura mia. 

E perche tu non credi, ch' i' t' inganni, 

Odi, ſe fui, com' i' ti dico, folle: 

Gia diſcendendo l' arco de' mie anni, 
Erano i cittadin miei preſſo 2 Colle 

In campo giunti co' loro avverſari : 

Ed io pregava Dio di quel, ch' e' volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Paſſi di fuga, e veggendo la caccia 
Letizia preſi ad ogni altra diſpari: 
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Tanto, ch'rieva'n ſu I ardita faccia , 
Gridando a Dio: Omai pit non ti temo, 
Come fa merlo per poca bonaccia. 
Pace volli con Dio in ſa lo ſtremo 
Della mia vita: e ancor non ſarebbe 
Lo mio dover per penitenzia ſcemo. 
Se cio non foſſe, ch'a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in ſuc ſante orazioni, 
A cui di me per caritate increbbe. 


Ma tu chi ſe', che noſtre condizioni 


Vai dimandando, e porti gli occhi ſciolti , 
Si com' i' credo, e ſpirando ragioni ? 


Eli occhi, diſs' io, mi fieno ancor qui tolti, 


Ma picciol tempo: che poch' è I offeſa 
Fatta, per eſſer con invidia volti. 


Troppa è più la paura, ond'è ſoſpcfa 


L' anima mia, del tormento di ſotto: 
Che gia 10*ncarco di laggin mi peſa . 


Ed ella a me: Chi tha dunque condotto 


Quaſsù tra noi, ſe giù ritornar cred! ? 
Ed io: Coſtui, ch'& meco, e non fa motto : 
E vivo ſono: c pero mi richiedi, 
Spirito eletto, ſe tu voi ch' i' muova 
Di 1a per te ancor li morta' piedi. 


O queſt' è a udir si coſa nuova, 


Riſpoſe, che gran ſegno &, che Dio tC ami 
Pero col prego tuo talor mi glova : 
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E cheggioti per quel, che tu piii brami, 
Se mai calchi la terra di Toſcana, 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 
Tu gli vedrai tra quella gente vana, 
Che ſpera in Talamone, e perderagli 
Pit di ſperanza, ch' a trovar la Diana.: 
Ma piu vi metteranno gli ammiragli. 
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CANTO DECIMOQUARTO, 
ARGOMEN TO. 


Dante $ intertiene con Virgilio ad udir ragionar? 
M. Guido del Duca, e M. Rinieri da Calboli, 
# primo de quali biaſima 3 perverſi e tralignanti 
coſtumi, che correvano a que tempi nella Toſca. 

na e nella Romagna: i Poeti di poi coutinuas 
do 11 loro cammino ſentono per l' ariz alcuae 
veci, che #ccoraavend feng d inyilia. 


„ Y: > Dy 
(5 & coſtui, che l noſtro monte cerchty 


Prima che morte gli abbia dato il volo, 


E apre gli occhi a ſua voglia, e coperchia? 


Non fo, chi ſia; ma fo, ch' ei non è ſolo: 
Dimandal tu, che più gli d avvicini, 

E dolcemente, si che parli, accolo: 

Cosi duo ſpirti Puno all altro chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta: 
Poi fer li viſi, per dirmi, ſupini: 

E diſſe Puno: O anima, che fitta 

Nel corpo ancora inver lo Ciel ten vai; 

Per carità ne conſola, e ne ditta, 


CANTO XIV. 283 


Onde vieni, e chi ſe'; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol coſa, che non fu più mai. 
Ed io: Per mezza Toſcana ſi ſpazia 
Un fiumicel, che naſce in Falterona 
E cento miglia di corſo nol ſfazia: 
Di ſovr' eſſo rech'io queſta perſona : 
Dirvi chi ſia, ſaria parlare indarno : 


Che I nome mio ancor molto non ſuona . 


Se ben lo 'ntendimento tuo accarno 

Con lo 'ntelletto, allora mi riſpoſe 
Quei, che prima dicea, tu parli d' Arno. 
E Valtro diſſe a lui: Perchè naſcoſe 
_ Queſti 'i vocabol di quella riviera , 
pur com' uom fa dell orcibili coſe ? 

E Pombra, che di cid dimandata era, 

Si ſdebitò cos: Non ſo; ma degno 
Bew's, che 'I nome di tal valle pera 
Che dal principio ſuo, dov'e si pregno 
L' alpeſtro monte, ond' è tronco Peloro, 


Che 'n pochi luoghi paſſa oltra quel ſegno 


Infin 1a, *ve ſi rende per riſtoro 
Di quel, che 1 Ciel della marina aſciuga, 
Ond' hanno i ſiumi cid, che va con loro, 


Virtù cos] per nimica fi fuga 


Da tutti, come biſcia , o per ſventura 
Del luogo, o per mar uſo, che gli fruga : 
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Ond' hanno st mutata lor natura 
Eli abitator della miſera valle, | 
Che par che Circe gli aveſſe in paſtura, 
Tra brutti porci pit degni di galle, 
Che d' altro cibo fatto in umano uſo, 
Dirizza prima il ſuo povero calle . 
Botoli truova poi venendo giuſo 
Ringhioſi piu, che non chiede lor poſta , 
E a lor diſdegnoſa torce l muſo: _ 
Vaſſi caggendo, e quanto ella pil 'ngroſſa, 
Tanto pid truova di can farſi lupi 
Lu ͤmaladetta e ſventurata foſſa. 
Diſceſa pot per più pelaghi cupi, 
Truova le volpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno, che I occupi . 
Ne laſcerò di dir, perch' altrui m'oda : 
E buon ſari coftui, s' ancor 5 ammentz 
Di cid, che vero ſpirto mi diſnoda . 
I veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi in ſu la riva 
Del fizro fiume, e tutti gli ſgomenta 
Vende la carne loro eſſendo viva: 
Poſcia gli ancide, came antica belva: 
-Molti di vita, e sè di pregio priva : 
 $Sanguinoſo eſce della triſta ſelva : 
L.aſciala tal, che di qui a milP anni 
Nello ſtato primajo non fi rinſelva. 
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Com all annunzio de' futuri danni 
Sj turba '! viſo di colui, che aſcolta 
Da qualche parte il periglio l' aſſanni; 
Cos! vid' io l' altr' anima, che volta | 
Stava a udir, turbarſi, e farſi triſta, 
poi ch' ebbe la parola a ſe raccolta. 
Lo dir dell' una, e dell' altra la viſta 
Ni fe' voglioſo di ſaper lor nomi, 
E dimanda ne fei con prizght miſta . 
perchè 10 ſpirto, che di pria parlomi, 
Ricomincid: Tu vuoi ch' io mi deduca 
Nel fare a te cid, che tu far non vuomi ; 
Ma da che Dio in te vnol, che traluca | 
Tanta ſua grazia, non ti ſarò ſcarſo: 
Però ſappi, ch' io ſon Guido del Duca. 
Fu 1 ſangue mio d' invidia 51 riarſo, 
Cue, ſe veduto aveſſi vom farſi lieto , 
Viſto m' avreſti di livore ſparſo. 
Di mia femenza cotal paglia mieto . 
O gente umana, perche poni'l cuore 
Là, v' è meſtier di conſorto, o divieto? 
Queſti è Rinier: queſt'è ' pregio, e I onore | | 
Della caſa da Calboli, ove _—__ | | 
Fatto „ & reda poi del ſuo valore. 1 
E non pur lo ſuo ſangue è fatto brullo | 14 
Tra ' Pb. e'] monte, e la marina, e Reno 
Del ben richieſto al vero e al traſtullo; 
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Che dentro a queſti termini è ripieno 
Di venenoſi ſterpi, si che tardi 
Per coltivare omai verrebber meno. 
Ov*e'l buon Lizio, e Arrigo Manardi, 
Pier Traverſaro, e Guido di Carpigna? 
0 Romagnuoli tornati in baſtardi! 
Quando in Bologna un fabbro fi ralligna : 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Foſco, 
Verga gentil di picciola gramigna. 
Non ti maravigliar, s' io piango, Toſco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d' Azzo, che vivette voſco; 
Federigo Tignoſo, e ſua brigata; 
La caſa Traverſara, e gli Anaſtagi; 
(E I' una gente, e Valtra è diredata.) 


Le donne, e i cavalier, gli affanni, e gli agi. 


Che ne'nvogliava amore e corteſia, 
La dove 1 cuor ſon fatti si malvagi . 
O Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiche gita ſe n' è la tua famiglia, 
E molta gente, per non effer ria? 
Ben fa Bagnacaval, che non riſiglia; 
E mal fa Caſtrocaro, e peggio Conio. 
Che di figliar tai Conti piu s' impiglia 
Ben faranno i Pagan, da che'l Demonio 
Lor ſen' girà; ma non però, che puro 
Giammai rimanga d' eſſi teſtimonio 
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CANTO XV. 


© Ugolin de' Fantolin , ſicuro 
il nome tuo, da che pil non s' aſpetta 
Chi far lo poſſa, tralignando, oſcuro. 


Troppo di pianger pitt, che di parlare, 
si m' ha voſtra ragion la mente ſtretta. 
Noi ſapevam, che quell' anime care 
Ci ſentivano andar: perd tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 
poi fummo fatti ſoli procedendo, 

Folgore parve, quando l' aer fende, 
Voce, che giunſe di contra dicendo: 

Anciderammi qualunque m' apprende : 
E fuggi come tuon, che fi dilegua, 
Se ſubito la nuvola ſcoſcende. 

Come da lei I udir noſtro ebbe tregua , 
Ed ecco Valtra con si gran fracaſſo, 
Che ſomiglid tonar, che toſto ſegua: 

lo ſono Aglauro, che divenni ſaſſo: 

E allor, per iſtringermi al Poeta, 
Indietro feci, e non innanzi 'I paſſo. 

Gia era l' aura d' ogni parte queta: 

Ed ei mi diſſe: Quel fu il duro camo, 
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Che dovria Puom tener dentro a ſua meta 


Ma voi prendete l' eſca, si che amo 
Dell' antico avverſario a sè vi tira, 
B pero poco val freno, o richiamo. 


Ma vi via, Toſco, omai, ch' or mi diletta 
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289 DEL PURGATORIO 


Chiamayi'l Cielo, e *ntorno vi ſi gira, 
Moſtrandovi le ſue belle zze ete rne, 
E I occhio voſtro pure a terra mira: 
Onde vi batte chi tutto diſcerne. Des. 
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Fine del Tomo Prins . 
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